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O, che fin dalli prìmatnia fanciullezza, non for- 
fè fenza qualche mouimento fupcriore,hoha- 
uuto defidcrio & fperanzadi vedere vna felicif- 
fima imprdà de’Chriftiani contra infedeli, rico* 
nobbi per clpreffb & fcgnalato fauor di DIO 
cjucft’anni a dietro Tenermi capitato alle mani vn Difeorfo ò 
Configlio , che Monfignor Paolo Giouio fcrifie già a tontera- 
placione deli'eccellentiffimo Sig.Don ALFONSO DAVALO, 
Marehefe del Vailo , di tempre gloriola memoria, fopTa il mo- 
do cheda'Prcndpi Chriftiani fi dauefTetenere nelfar tale im* 
prefa » Ikpial Difeorfo ò Configlio fu dal detto Monfignor 
Giouio raccolto dalle confalte, che con Prencipf, con Capi- 
tani »con letterati, & con ogni forte di pedona -cfperta&giui* 
diciolà fece (opra tal penfiero la felice memora dèi gran Papa 
LEO NE DECIMO , che ioaunamente. fi fece conofcer dai 

* a mondo 
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ptoioà^iS^ eti tnCpìoi* vlè*m#mèìntc' a ggf iicrtèi qliéfifyno nolàBt 
liflìmo > chela pretenda dFvoftra Eccrienzaper Tua Macfla ia 
Italia s’è veduta non fblofapportar nuouà fortuna à quella par- 
ile a lei data in gouerrio , nellaquale fofto ógni altro gouerrio 
da già molt’anrii parca, che h Fortuna $ haueffc tolto a (piega- 
re ogni disfauote petfuaM^ftè|, toad'^au^ ! dicdra appor- 
tata fcrenità, & tranquilfitàa tulrel’altre parti d’itafia, perla- 
quale principalmente dTcndo quafitutrak cagione delle di- 
fcordie, & guerre fra lei, &irCfailtttniffimo- Re di Franerà*, s'è 
jfopfogni credere humano veduta conehiufa vna Così fan tapa- 
cé; che non io fole, -ina it mondo quali tutto v'ìnrerpreti co- 
me chiaro il voler di B 1 O, che quella gloriola imprefa contra 
jnfideli li mandi a fine . w debbo io nel rimanente fe non fer- 
inamente fperare, Scredere, che a volita Eccellenza quello 
fnio dono debba elTere fommamentè grato per Ih deuotione, 
«he MonfignorGiouio ha'fempre hauiita alla lUuftrilfima ca- 
ia, &perfona lua , per la dignità dellòggetro delFopera , per il 
defiderio, ch'ella la, che dea fopra ogn 'altro di far detta im- 
prelà il Screniflimo Re Catolieo , per queHonon forfè mino- 
re, che n’ha voftra Eccellenza * per faffectione , chedla porta 
alla memoria, al figliuolo -, Sta tuttala cafadiquel gran Mar- 
chefe , a eontemplatione delquafe il GiòU io raccolte quello 
confulto , per la fama i n teatro n mia d’accendere coFfauor di 
volita Eccellenza ogni belio ingegno a fare il medefimo, & fo- 
pra tutto perilfolito della grandezza dell'anima fuo d’aggra- 
dir con fomma benignità ogni minimo fegno di d tuo rione, 
che ella veggia nei veri&htimiiìifimi fuoiternitori^ j^-1 

Di Venetia, Il dì x v. di Settembre. MDLIX. 
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DI GIROLAMO RVSCELLI 

ò NELL’ ISTORIE DI MONSIGNOR 
PAOLO GIOVI O. 

Avendo io propoflo di voler con raiutodi Dio fare vn 
fopplimento Jopr alcuni luoghi nel corpo di tutte quefte 
lftorie di tJMonfignor Giouio > mi par come necefsario » 
che primieramente io difeorra con più breuità che fard 
poffibile , incontro a quella controuerfia , che fi vedeefsere 
hoggi fra molti non folamente Italiani, ma ancor d'altre na- 
tioni inquanto alla fedeltà dell’ ut or loro . Tercioche molti s'intende efser - 
ne in diuerfe parti , iquali oflinatamente vogliono , che il Giouio in quefte fue 
l forte babbi a tanto attefo afodisfhre all’animo fio , co fi per le particolari ami - 
citie o inimici tie, ch'egli hauea con quefto, & quello, o per le proprie affettionit 
sì come accade quafi m ruttigli huomini , come ancora per opera fatta da di- 
uerfi con doni, o promefie , che s’afficuran coftoro a dire , che ancor da Solima- 
no, & da fini Bafsà egli hauea doni per mego del Capitan Volino , & di 
Monfignor d’^iramon , y imbarcatori prefio al Turco per il Re di Francia, & 
che però fi reggia in qufìefue lftorie rjfere fiato co fi f nuer chiame nte profufo 
nelle minuti firn, c nan ottoni de' fatti 1 ur chef hi , er co fi ( comeffi dicono ) af- 
fatt amente prender per tutto occafione di fidar tanto il valor e, le for$e,la 
prudenza, & ogn altra virtù de’ T urchi, che quafi ne venga in un certo medo a 
mettere in difperatione i Chriftiani di poterli a fogo andare difender da ejji che 
non occupino tutta la Chriftianità,non che dbauer mai noi a pafiar ne' paefi lo- 
ro,& foggiugarli,come a molt' altri intendenti parrebbe faciliffimo,non che pof 
fibile. Et per confermatane di quefta loro opinione coftoro dicono ritrouarfi 
qua , & là in mano di diuerfe perfine molte lettere antiche di. efso Monfignor 
Cjicuio fcritte a quefto,& quello, per lequali o egli minaccia di far cattino men 
rione d’ alcuni > o promette d’immo rt alargli in quelle fue lftorie , fecondo che fi 
trouaua da loro o bene o mal trattato in promefie , o infatti . Dicono , che del 
gran Conte/labile di Francia egli ha ferino a diuerfe perfine lamentando fine , 
onde poi nelle ij torte l’babbia trattato a fuo modo, sì come già in Francia è vf ci- 
ta fuori vna coda,com’effi la dicono, a quefte lftorie, che manifeftamcntc dimo- 
ftra quefta fuapaffione ver fi il detto Contcftabile , & ancora qualche altro 
per foraggio F rance fe, & per con figa 'nte le bugie,ch'egli n'ha f critto. ^tggìun- 
gonui le parole dell' micino ferine al Giouio, nella Epiftola Latina, che il Gio- 
rno ftefio ha fatta ftampare nel principio di quefte fue ifiorÌ€,oue t difilato ri- 

yi fpondendo 
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/fondendo ad vna faterà del GiouitC, ebed ceti di partir Jì [degnato di Roma, 
prrebe rapa Va io Tergo hauea dotto il Vefeouito di Como pia patria ad vm 
altro „•& negatelo a lui, gli dice alcune par otefoop bonorestoli a euei sì grande, 
& così ottimo, Ó- h inorato 'Tón tefice,come per molti fetori nbaobia battuto al 
catto quella faata Sede . 1 Et fògf unge, che ridetto Papa PaotomoUra pocoé 
tener conto di queljp che N flotte b abbia no a parlar di Itti di quìa malfarmi , 
& all' incontro lauda nello Jl e/lo fatto C imperatore Caria Quinto , ilqualc non 
babau voluto lafctar dare la poflejjtàme di tal Ve/couato a colui, a eòi papa 
Paolo 1‘ hauea conferito . Onde quelli Critici, ch'io dico,vogiton trane,cbe per 
certo molto il Còrno per tal pajjiont babbia in quefle llìoru tolto della Vera.» 
& debita lode a quel gran "Pontefice ,come all'incontro per ( ajfcttione,& per 
1’obtigatùne.nhabku »» qualche parte erefàuta a quakb’atro . Che quan- 
tunque lai parole fieno fcritte dall' Mirato , tuta dal Gtouio , vogliono c off or 
tuttuuia , che battendola il Giouio fatta flampar nel bel principio dt queflo fot 
libro , fìa quanto l'buefj'e detto egli fleffo . asinai vogliono che egli ve [bob* 
Ita truffa aitilo ftudio , per caitfpauentari gli altri » o allettargli a non offen- 
derlo, ondarti cagione con qualche merito verfolid fdidouere fcriuerdib - 
ro bonorat amente , & non per contratto i ri come diconoscbc per molte fue let- 
tere egti focena a molti in particolare., come poco aitanti s' è detto , Et in con- 
formità di quc&a opinion loro foggiongcno, else non fofle pi udn7 K a,oaut di- 
mento atomo quello del Giotào bauendoin quefle '/ut 1 flotte hauuto da feti • 
ner tanto bonoratamente, & con tanta gloria dimoiti delìaca fa de Medici, & 
principalmente del prefente "Duca Cofmo , andar fene a /lare in Fiorenti con 
detto Duca, quiw fere fiampar dette iflorie , & finalmente alni dedicarle-, 
che incorai w odo non folamente i prefe ut i , & maligni , ma rincora i pofkri >& 
hnoni boteranno in vn certo mododafefpettar quafì fempre, che egli quanti 
ha [còtto di lodato nella cafa , ò nella petfona di detto Trencipe » babbia [còtte 
per rittereffe,per oblig - rione , per promeffe , o fperan\e , oper altra rifatta ca- 
gione , che po/fa, o/oglia fare [cnuere gli fcrittorinon fecondo il vero, ma/o - 
tondo che leggiadramente il dittino rioflofk vdirrit Paratifo ai ^Aftolfo del- 
le cofe ferrite da Virgilio da altri fcrittori in gloria dille., dì Enea, di 

jluguflo, <p-de gli altri loro. llche, cioè lafriarfi trasportar rial 'vare per 
qual fi voglia cagione fe nciportièpiu pofto in vfio di torirarfi , che benfatto, 
negli lfloriei è ditanto biafmo , che non / blamente l'effetto, ma ancora tifo- 
f petto o /ombra della bugia fia non men da fuggire , che quello dellbouor delie 
donne , come diffèCefare. Li onde vogliono coftoro quafi inferire ,cbe il Gio- 
rno non jèlo non fuggire di fcriucr e contr a il vero effettualmente , ma cbc~r. 
nonpur atrofie tf andanti cauto, & di fuggirne /imputaticele , o il Jofpetto. 
Et per fuggello di tutto queflo coftoro dicono , che manifeflamente fi può pre- 
star queflo else effi affermano, & non fola-uente caule ragioni, ocou le con- 
getture 
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letture ancor che chiare, & efficaci , ma ancor con l’efperien^a ficfsa, tatuale è 
il moflrar chiaramente molto particolarità di cofe , che egli narra molto al con- 
trario di quello , che a tutto il mondo, & per molte vie è maniftfto effere fiato 
con verità. .sì come nella cofa del Caualie, 'Aguale in Chieriche il Giouio vera 
mente narra non folamente con manifefia bugia, ma ancora con manifefhffma 
paffion d’animo. Di che io a fuo luogo in quefio libro narrerò diile fimi ente, per 
haueme vedute le patenti del Redi F tamia in contrario , udita la verità da più 
ivna per fona degna di fede , che ui fu prefente,cofi del campo Imperiale,come 
di quei che eran dentro a Chieri,CT vliimamente vedutane vna lettera, che ef- 
fo ìAonftgnor Giouioftefso ne fcriue a M. .Annibaie Raimondo , fuo amicijfimò, 
narrandogli la cagione che lo fece co fi contro ogni vero fariuerea dishonor di 
quel Signore , che tanti anni,& da i primi Vrencipi di Chrifiiamtà i fiato firn - 
pre tenuto in tanta Rima pei- il valor fuo . Ma per che di qttefia, & di più altre 
cofe , ficur amente narrale m quefte iflnrie altramente da quello , che fifa efser- 
ne flato con verità , io verrò dicendo diflmtamentc a i lor luoghi , pafserò ora a 
dire . Che alle già dette , & a piu altre ragioni , che alcuni dicono centra il 
ver 0,0 contra la fedeltà di quefte i fiorie di Monfignor Giouio , fono poi all' in- 
contro molt altri di più piaceuol natura , che mode flamcnte s' ingegnano di tro- 
ttar rifpofla , o e [cu fattone degna delle virtù, & delf autorità d'vn tanthuomo\, 
come veramente la nofìra Italia , & la nofìra età s'ha da gloriar che fia fiato 
il Giouio. Et primieramente in qvantoalla prima, oue dicono , che falciato gli 
fcriue. 

Quisin hoc, ponti ficem àfMvrlnptr nó iudicet’Non enim hoftis litera 
lum, & plani fcrrcnscffe non pt:tcft,qui tegraliiflìmanim return- (cripta- 
rem intemptftiuè contemplerà. Hinccft, vtarbit ter contra acr» bar,cum 
non putatc fua intereffe quid de ipfo hinc ad fexcento annos.vt Ciceroni» 
verbo vtar,hiftorisr loquantur , &c. 

Vogliono quefli più benigni iudici , che fi debbia intendere , non che ti Gio- 
uio per tale offe fa debbia o biafmar nelle fue iflcrie fuor di vero il detto "Pon- 
tefice , o t ac cerne quelle cofe degne di gloria che degnamétefi riCenberebbethc 
egli ne fcriue fise con verità , ma che voglia dire falciato , che quefta mala opi- 
ration di quel Tapa cthauer'antepofìo vn foreftieromen degno ad vno della pa 
tria flefsa ,& piu degno nella collatione di quel VefcouatO, era cofa, cheferi- 
uendofene lettere , o altra tal cofa dal Giouio , o da altri come accade , venen- 
do poi alla notitia de' po fieri farebbe fiata dipocobonore a quel Tontefice , & 
non importi cheglidica .hiftoriat loquantur , percioche ogni cofa vera, che 
o fi truoui ferina , o fi narri , fi può ,&fuol dire ifioria, come fe n'hanno infini- 
ti efsempi in mo'tiffmi fcrittori (fogni lingua. O paranco, dicon coftoro in quo- 
fia pia difefa , che il Givuio a bello fiudio , come gli altri dicono , ma à diucr- 
fo fine , habbia voluto fare flampar quella lettera' delf AUiato nel principio 

Ai di 
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di quefte iflorie > per tanto piu coneffa far nota la [intenti fua, fedendo il 
mondo per quella lettera quanto egli fi t ruoui ojfefo da quel Papa , & con quan 
to (degno [e ne parta di Roma,& leggendo tuttauia nelle iflorie , che egli ne rar 
,giona bon:' ratamente ,&non lafcia di narrar tante iilufiri operationi , & im- 
\prefe fatte da lui, & datanti della noh li ffima cafa fua . Et con quefia mede/i- 
ma intentione dicono,che egli non follmente non (i ritenne d’andare a viuere,o 
.anco a morire in Fiorenza ,afar quiui fiampar (iflorie , & a dedicarle a quel 
Duca, nè prefe alcun timore , che da ciò il mondo ri haueffe a prender ombra ,o 
folletto , che egli fcriua di lui (opra ilvero , ma ancora giudicò con tal fattodi 
far tanto piu chiara la fmeerità fua , procedendo co fi alla Ubera , & alla feo- 
perta , come ogni ben netta, & ben fuu ra confidenza fuol fare in ogni fua cofa . 
Che quando altramente egli f offe flato confapeaole di je medefima , cioè , quan - 
do haueffe voluto fcriuere a compiacenza di quel Duca, baerebbono ben l'vno, 
& (altro [apulo tener via di [orlo fen^a che limonio ri baueffe potuto pren- 
der [of petto, che non mancauano modi al ‘Duca di donare al Giouiofegretamen- 
te , ferrea thè egli s’andaffe a (lare in Fiorenza , & fienai thè a ìui fi dedicaffe 
quel libro fleffo JX€a, come ho detto, nè il Duca, nè il Giottio hatteano da temer 
di quefto [ofpetto,[apendo l -ano di non bauerlorichieflo, nè chepurgkcompor 
. terebbe,che il Giorno sù gli occhi di tutto ti mondo, a chi le cofedi efjo Ducano- 
ne di città pofla [opra ilmonte,erannotiffi r. e, bauefie [ritto [opra il vero , & 
l' altro fapendo di nonhanerlo fatto . ^irt%i è c< [anoùifìmaaciafcuno ,che at- 
tende ad hauer contezza delle cofè del mondo,chc il Giouio in quefte iflorie, for- 
fè per quello fola rifipetto eoft effendogli impofto da quel Signore, ha fcritto mot 
to parcamente , & con forfè foucrehia modeftia molte cofe degne di piu difttfit 
: gloriale il mondo ba vedute nella perfona, & ut U' operationi del detto Duca. 

. Et per cornboratione di tutto quefto fi ba , che egli fleffo ti Giorno nella prefa - 
tione di qutfìeiflorie dicein quefto propofito . 

. Haueudo io hauuto ardi re di fcriuere i fatti del fecol noflro , laqualcofa fu 
fempre diffìcile agli buomini ancor che grauifftmi , dot affimi , fornita fiiuD 

■ mente t opera, non ho 4 • bit alo punto a volerla metter in publico ,&tc r tornen- 
te con argumenco grande di t' E HIT A l T^C O [RO T T Jt - Perciocbe 
molti di coloro,iquali hanno fatte quefte cofe in gnerra,& in pace, fori ancor vi- 
ui;& però q andò io menti ffi , con peritolo grane dell honor mio mi potrebbou 
tuffi' ire . Ma certo, come io credo, Rincontreranno ingegni parttab , & di ofeura 
inuidia maccbiati,iquali con crudel dente morderanno le cofe , ancor che dirit- 
tamente, & fedelmen’e fcrittt,ioueffi troueranno alcuna cofa ietta vn poco di - 
uerfamtnte da quello , che bautranno iute fio piu ro\imente, & conmaggto: li- 
cenza, &c. . •• V- , 

- Incile quai parokfì vede chiaramente , che egli mofha di dover trottar pie- 
na fede , come fìnceriffuno fi rittore , negli animi di tutti t bmm,veie>idoch'ei 

fifia 




C\1 R 0 L U M O RUSCELLI. J 
fi fio, poflo a fcriuerc non cofe lontane da' fuoi tempi , nellequali fi faria potuto 
mentir quafì ftcur amente , ma cofe che fono ancor come viue , & prefenti nelle 
orecchie , & negli occhi di quafi tutti quegli fleffi che l'operarono, o cl>e viftt- 
ron prefenti, o l'hanno vdite ricordare . Et nel vero,vno che fi tolga aferiuer di 
cofe antiche , o lontane da tempi fuoi , pare che non pojfa efier taflato di bugia , 
fe egli non feloprocura ofitna temente. Vercioche coftui , oferiuerà cofcfcrit- 
te gì a da altri, & qui farebbe fctocihiffimo affatto fe egli ferine ffèil contrario , 
fe non con auuerttrne i lettori di farlo a beilo ftudio per trouare altri ferii tori ; 
che altramente,& più verifìmilmcnte lo fcriua ; o egli fcriuerà fecondo che ba- 
tterà vitto dì bocca altrui , o ancorafecondo chea lui pari à di potere fcriucre, 
che habbia forma di verità, & fi* per dilettare ogiouare i lettori . Et in que- 
llo non farà chi peffa conuincerlo di bugia , non potendoglifi allegare fenttura 
alcuna degna di fede, che gli fia contra . tJMa colui,cbe forine cofe,che habbia - 
no ancor vini i teflimonu , & per più d'vna viali pofìano verificare , conuien 
che fia fupremamente auuertilo a non dir bugia , & facendolo fia certo che non 
lo farà mai fetida colpa, & ancor fetida pena , che farà Caiquiflarfi infamia , & 
biafmo in vece di lode,& di gloria ; alla qual folo con tante fatiche fi può dir che 
afpiri ogni bello ingegno. 

In quanto poi a quello che àij òpra si toccato imputarfi da alcuno al Giouio % 
che e gli habbia hauuto o dtmi,o almeno prom effe da' T urchi,& per q ueflo hab- 
bia ferii co co fi forfè alquanto fouerchiamente difiefe le cofe loro , io non poten- 
do dire alcuna cofa di ceno , dirò folo per ragioneuoliffima congettura ,che co - 
fioro non fi poficno però fondare in qui fio , fe non o per relatione altrui , o per 
imagination loro . Di relatione altrui io non credo che poffano affermar cofa 
certa , fi perche quejle cofe da perfom accorte fi faprcbbvno pur mgociarde- 
flramente,fen7 x a farle faptre altrui , sì ancor molto più , perche quejli mede fi- 
mi , che ne f imputano, non fanno allegar cofa alcuna di certo , donde effi dub- 
biano, ma leggiermente, & al vento , con le parole del volgo fcioc < o.& de' ma- 
ligni dicono d'hautrlo inttfo da perjone degne di fede, felina però fapcrne nome , 
riè cognome alcuno .Inquanto pei all' imaginarfelo da Ioroficffifio credo,che rii 
fia per ueder'effi , che il Giouio ba fentto tatuo minutamente ogni cofa di Soli- . 
manojtT di tutti quei fuoi principali,cbc poffa parer come imponibile, che egli 
nbaueffe potuto hauer notitia fc non da loro medefimi . Et qui fondano l’opi- 
nione, che Monfigncr di jlramon , & il Capitan Volino, iquali é fiato nntifjimo 
die erano amici del qiouio.gli haueffero procurato da quei bafsà l'informatio- 
ne-<ìr quella pena d’oro, che in molte fue lettere il Giouio fuolc fcriuere d'hauer 
temperata per ifenuer gli egi egif fatti di quefto , ir quello ; come fi potrà ve- 
dere irrun volume di lettere volgari di rfjo Monfignor Giouio f crine a diw rfi 
Signori , & altri , che tuttauiafi viene fiampando qui in renetta per quanto 
ho intefo pur quelli giorni . Ala quejli cotali cofi opinanti potrebbon tuttauia 
* » jl i con 
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con più modefiia , tir bontà dianimo imagmarfi , & dire, cbefia credibile ,cbe 
egli cofi curio fo haueffe procurato per ro«jo de' detti fuoi amici , & d'altri diba- 
ttere informationc di quelle cofe Turcbe/cbe, com'eracuriofo,& diligente riba- 
tterla d ogn altra cofa degna di memoria . llcbe facciamo tutti , che habbiamo 
penftc ro,o iìudio difcriuefe ifioria » ■■ tSMa non però domrebbono coft al ficwré 
trarne corife qucnga , che adunque quei Turchi gli donafferoper farlo fcriuere. 
Et voglio ancor foggiongere , che a fcrittori , & perfone di fludij,tSr rarejome 
era il G ionio , fé alcuni Vrencipi donano , lo fanno per grande^a dell’animo lo- 
ro, CT per moiìrar la lor liberalità, & l' affettane alle virtu,ni per quefiofi to- 
ghe fede a gli ferini loro . Et m conclusone dico,che i buoni, & eoloro,che fan- 
no cofe degne A'ijioria,<& d’immortalità, amano, & accarezzano , & fa onfeo- 
no gli fcrittori con parole ,& con fatti,non perche efft fcriuano le bugie, che que- 
llo farebbe vn procurar fi vergogna doppiamente . t Percioche fe efft fono ite 
effetto bonorati,& ban fatte,& fanno operationi gloriofe, fe chi le ferine vfei- 
rà dal vero , conucrrà che biafmi loro ,& le loro operationi ; poi che fi come è 
contrarlo ilfaifo al vero , cofi è contrario Umile al bene , l'bonore alia vergo- 
gna , & la gloria al vituperio . Et però fi come d' vna donna bella, vno volendo 
dir bugia non potrebbe fe non biaftnarla come brutta , cofi et una perfona cbiar 
ra,& glomfà vno Scrittore volendo dir bugia conucrrà , che la biafmi Comes 
perfona ofeura o infame . Onde,come ho detto , per quefìa cagione non ì da di « 
te,cbei Principi, & ogn' altra perfona chiara, W bonorata,o gtoriofa, fauorife a 
gli Scrittoti , perche fcriuano Ufalfo , ma Solamente perche non tacciano il ve- 
ro, Et coft all'incontro gli ofeuri di fatti, vitiofi,& gli infami temono, ofauo- 
rifeono comunque poffono gli fcrittori , non perche fpcrino d' indurgli a fcriuer 
di loro il falfo , ma Solamente perche ne tacciano H vero . L'altra cagione, per- 
che i buoni, & gli hor, orati han caro, & procurano che gli Scrittori fcriuano pun 
talmente di loro il vero,è perche poffono effèr certi,che ogni picchia bugia, che 
iljnondo riconofca nella narratione delle cofe loro , gli mette a pericolo di far 
tener per falfo tutto ilrimanente , & tutto quello , chene fiadi vero • -Alqual 
pericolo ,er alqual danno non fottogiacciono i vili, ogli infami col tacer fi dagli 
Scrittori i viti], & le vergogne loro . Terciocbe io leggendo i fatti à’ Àugufio » 
ferini, per cofi fingere ; da Mecenate, o da Marco ^igrippa,& trottandom alcu- 
na cofa che manifefiamente fi mofìri per falfa , o ancora conofcendo nello Scrit- 
to» e fouerchia affettione , & fouerchio fiudio (fatare i foui fatti , poffo benfo- 
fpettar che colui ferina la bugia , fe non di tutte , della maggior parte delle cofe 
Scritte infila lode . *JMa fe in Marco T ullio,ni in altro far ttore , io non trouaf- 
fi fcntti i vituperi j di Verre,o di Marco Antonio, non potrei però imaginarme \ 
li o faperli . Et però , come ho detto , gli fcrittori pofiono effer fauoriti Scura- 
mente in par ole, & infatti cofida i buoni, & glorio fi, come da' cattiui, & vitu- 
perati . Terciocbe quelli n acqui ftan nome di liberali , & d'amatori delle virtù 
.. fcnXtdcun 
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ferirai cun pericolo di fofpettoin altri, che colui rihabbiaa dire oferiuere fe 
non il rero . Et quefli altri cioè, i cattiui,& degni di biafmo,n'a quifìano tan- 
to , quanto farebbe puntalmente il far mortale quel uituperio loro , che altra- 
mente farebbe immortale; & farlo follmente noto a quei pochi che vi (ien 
prefentt . Là ouefen\a quella benignità dello fcrittore fi farebbe prefente >& 
publico anco a i remot ijfimi per ogni parte di lutto il mondo. Etfemi fidi- 
cefje , che ui reflapoi vn altra uia, che non è alcuna di quefle due ch'io ho dette ; 
cioè , che vno fcrittore, fe non vorrà offe tirar fi a dir manifcfìamente,& efprcf- 
Jamente il falfo , Come farebbe a fc>iuere,che colui,ihe i flato rotto,& disfatto , 
o morto,o prigione, fia flato vincittore,&‘ così d'ogu altra cofa tale, potrà tutta 
uia per colui, else egli ami , fe hauerà fattavna cofa alquanto lodeuole , accre- 
fcerla,& magni fi carla,o adomarla con le fue parole, & fe hauerà fatto cofa vi- 
le, CL vituperofa , temperarla, medicarla , aiutarla, feufarta, narrarla alquanto 
mcn vitupereuole, & finalmente farle tutto quel grande aiuto, che può far non 
folamcnte l'cloquentia , ma ancora la volontà di colui, che ha la penna in mano , 
& può narrar la cofa afuo modo. Et così all'incontro <£ vno , aiquale egli por- 
ti odio , fe hauerà commeflo qualche fallo nell' oper adoni fue, potrà lo fcrittore 
per piccolo else fia l'errore farlo grondiamo dalle circondante, & finalmente 
farlo con le fue parole molto maggiore , che in effetto non fia o flato o creduto, 
o faputo dal mondo , e da molti , ofors'anco da alcuno . jl ccfloro io ridonde- 
rò, che tffi mi dicano fe vna bella donna, o vn bell'huomo,hauendo velluto, o ra- 
fo,o altra cofa tale dafarfl vefliti , & pregherà , o ancor premierà altamente il 
farlo perche faccia lai vefliti così belli così benfatti, che da effi la naturale, 

& vera belletta del corpo fuo riceua accrefcimento , & adornamento ; doman- 
do dico , fe quella bella donna ,o queflo bell'hutmo per far queflo meriteran- 
no lode, o biafmo . Et per certo nonafpetto , ni credo, che fe non qualche f cioc- 
co fiaper direbbe da tal diligcnta fi debba a quella tal donna , o huomo ,fe non 
maggior laude . Et fimi Irniente vna donna, che fia alquanto gobba delle f pal- 
le, o ihehabbia vn piede alquanto florto,più corto deli altro ,o qealch' altro sì 
fatto vitio dilla ptrfona, hauendoft a condurre in publico, io dimando, fe ella fa- 
rà da biafmare, o da lodare, fe con parole, con promtffe,o con premio opererà, 
che qualche ingegnofa donna o huomo colmodo del vcflire , o altra uia tale aiu- 
ti quella fua dijparutett a > n modo , che non fipaia di nulla, oche paiapochxffl- 
mo,in maniera che quegli flcf]i,che per auanti l'hanno veduta così gobba, & co- 
sì toppa, o con altro tal vitio , riuedendola poi così aiutata , fi credano d’hauer 
quafi mai auuertitoui per Cadietro,o col tempo vi fi veng - no in modo ancoran- 
dogli occhi, che fi dimentichino di quella difpotioue in che Cbauean veduta pri- 
ma . Et non voglio rtfìar di dire per thiudimento di queflo propofito , che in 
tutti i modi fia degno di lode , chi procura che gli fcrittori , o non tacciano le fue 
cofe degne di gloria , otauian quelle che fon degne di biajmo , & di vituperi o . 

* 4 4 Terciocbe 
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Tercioche vn Trcticipe , & vn Caualiere nel fare vna cofa valorofxmente , & 
faggiamente,moflra valore, & Japere. -JKa col procurar poi,che di talfua ope • 
rat ione fi faccia memoria a i prefenti ,& ai poflert , mojira maturate , & vera 
virtù daquale lo (finge ad operar fempre glorio fameut e-, poi che mofìra d’bautr 
fi proporla la gloria per fine,& non d’operare a cafo,o per ntceffità, come fpeffo 
auiene,coe anco a vih , & a gli [ciocchi per qualche fìrano accidente efu qual- 
che honorata attion dalle mani . Et fepoi quefto tal veramente valorofo , & 
faggio ch'io dico , vfer-à cortefìa Si parole , & Seffetti allo Jcrìttore delle vere 
fue lodi , aggiungerà alla gloria delle due già dette virtù , valore , •& fapere , la 
terga non mene importante , che è la liberalità , la gratitudine , & t affettiont 
alle virtù , lafciando quella jlrana , <2rf concia opinione S alcuni fhnfhlom , che 
per timor di non metterfi in fofpetto che lo fcrittore ferina di lui Hf alfe , egli fi 
habbia di rimaner di ricono feerie le fatiche , <& le virtù fue . Et finalmente io 
chiuderò quello ragionamento con quefla fentenga ; che vn buomo , il quale fa- 
cendo opcrationi bdeuoii, &glorioJ'c, non procura che fe ne tenga memoria, & 
che non muoiano, è da efler puntai mente raffomigliato ad vn padre , Uquale ha - 
uendo genera ti,& fatti figliuoli bcllijfìmi,<? d'ottima indole, egli taf aa poi mo- 
rire, o mal’ andar t con ia fui negligenti, o più tolto empietà di non gli nutrire, 
%t quefto baftin in quanto a coloro, che per volere o con buona# con mala intra 
ti onc biafmare il Giou:o,uengono a biafmar tanti grandi, et honoratiffimi Signo 
rì.chegli donarono,non già perche egtifenuefiedi lo'oilfalfo • ma perche hauef 
fe ocio,& commodità di non taccerne Uvero,ei per aff'ettione,cbe efji hanno ha 
muto alle virtù,& per effètto della liberalità loro , <S ancora per reccarfì afom*- 
ma gloria il moflrarfì defidcrafì di vera gloria , come per infiniti efjempi fifpo - 
trebhe moft rare effer quafi fempre flato proprio Sogni generofa perfona>, per 
ogni tempo . Et con queflo fi faluam laccufe, che lì Giouio in molte lette 
fue minacci , o prometta di vendicar fi > o di moflrarfì grato nelle fue iftorie in-- 
tendendo fi fempre in quanto al taccere » o al non taccere , non che dica di vo- 

lerne fcriucre il fallo. 

Ora inquanto a quell’ vlt ima ragione de gli accufatori del Giouio , che fi è 
detta in principio -, cioè , che con molte particolarità fi poffaprouar manife- 
ftamenie,ch‘ egli ha ferino ilfalfo , io rifpondo effer verifftmo >che alcune cofe fi 
leggono nelle fue iftorie , lequali veramente per molte vie fi fa effer e fiate al- 
tramente da quello che effo ne ferine ,& io ne metterò alcune ptù importanti. 
Aia non per quello s’ha da dir bugiardo vno fcrittore , offendo come imponibile , 
che alcune volte non ci vengano riportate le cofe diuerfamente da quello che 
fono Hate in effetto , & prouandoft tutto il giorno , che in vna fiefia Terra , ?» 
vira ReJJa pianga , & anco in vna fleffa cafa vna cofa notabilmente feguita , fi 
riferirà da molti molto diuerfamente 1‘ vno dall" altro, o per mal faperlaihi la 
rìferifee# per pafftone Sodio , o S amore , che egli habbia a coloro , che t hanno 
• * fatta. 
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fatta , o per ma certa nat.ralinclinatione , che fuol’tjfer negli animi di molte , 
di aggiunger Jempre alcune cofe di loro alla verità , o ancor di diminuirle . Là 
ondc%no, che fi tolgaafcnuerc iftorie,può bene,& deue vfar'ogm diligenza di 
hauereglt amfi più certi .più dijte/i,& da perfone piu reritierc,& pù aucdu- 
te che jia poJJibile,ma non può però con tutto ciò in ogni cofa afficurar/i d’haue - 
re la punfiima verità delle coJ'c,& dopò l’hauerle CriueUate colfuogiudicio , col 
ver filmile, & con batterne informatiohe da piu parti , egli non è poi tenuto piu 
oltre . Tfè può d'ogni partìcolar fattione formar procejji con giuramenti , & 
finceratione di tcfiimonif , ma gli conine n molte volte fiarfene aliare atione di 
vnfolo,odipocht,tbe vifieno Jtati prefenti ,o ancor molte volti, che affermino 
d'cjjerui fiati ,fe ben mentifjero . Et fra molti altri , a iquali io pojfo credere • 
the accada il mede fimo , a me accade uhaiiertir quaft ogni giorno quefla gran 
varietà, che fi vede nelle relatiom altrui a bocca, & per lettere . Che vfando io 
di procurar memorie delle cofe notabili , che vengono giornalmente facendo fi 
.ovunque fia, mi trouerò alcune volte fopru d'una flejfa imprefa o fattione, cofi 
generate, come particolare, bauer copte di lettere, ferme a gran perfonaggt,tbe 
tutto narrano vna cofa medtfima , cr tutti quei chela fcriuonomofirano d'ef- 
Jerji trottati in fatto, & quello che più importa , molte volte tutti d'vnatìeji* 
afflittone , cioè per ejfempio tutti hranccfi , o tutt' Imperiali, & nientedimeno 
fi veggono efièr nanate tanto diuerjamcnte , che i cofa marauighofa a crede- 
re • Et però , come ho detto , vnoferittore è degno di Jcufa fé in alcune cofe , 
egli , non dico fenue UJaljo , ma diuerjamente da quello che alcuni particolari 
hanno vdito dire . T erciocbi auerrà molte volte , che (Cvna cofa fparfa diuer - 
fornente , Cifiorico narrerà quello che egli n habbia o potuto intender da vnfolo 
o cauar per piu aedibile dalla relation di molti , & verrà tuttauia ad effer ab- 
battuto a narra re il vero,& nientedimeno, io o altri, che l'bancrcmo già vdita 
dir' altramente da altri , Cr cofi ce l bautremo creduta, & imprejfa nell'animo , 
faremo per fermo , che lo fcritrore habbia detto il falfo , & baderà egli fcritto 
il vero , ma il falfo Jarà nell'opinione o nella crederne noftra . Et quando anco 
noi babbiamo la vera cenema del uero,& ueggiamo che l iflorico habbia fcrit- 
to altramente , dobbiamo confiderare,che fe quello a noi per falfo, per cjjer nar- 
rato diuerjamente da quello che noi ce ne crediamo fapcr per certo , deurà tut- 
tauia parer vero a quegli altri , che C hanno o narrata , o udita , o creduta come 
quell’autore l'hà Jcntt * . Et quefte Siila, & Cariddi,quafi impoJfibili,non che 
pericolofe , da fchifarfi , non debbono nè fpauentare alcun bello ingegno dal uo- 
lere fcriuere , nè farlo tener men uerace, vedendo fi cht il medeftmo fia auenu- 
to qua fi Jempre ad ogn altra forte di Jcrittori per ogm tempo , trouandofi ne gli 
tutori Greci, & Latini tante diuerfità nel particolare di molte coje . Ilche 
indufie Cefare a voler luimedejimo ejjcf teorico delie cofe Jue , fen^a temer 
quello , che baurebbon temuto forfè molt' altri , cioè di cader’infojpettodi feri - 

nere 
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uere ilfklfo ofauore* & gloria di fi mede fimo, badandogli la [inceriti della fui 
confcien\a,& la tejlimonianxa, fé non vniuerfale , alm ena della maggior parte 
dicoloro , che vis eran trottati preferiti , non curandoft poi di voler far pruoua 
dt mutare quafi la T^atura dal fno ordinario , cioè di voler fare, che nel mondo 
nonfitroum bugiardi per ignoranza, per vagherà, o per paffìonc . Et quello 
mi par che baffi d’hauerdifcorfoper ora intorno all’ tmp ut attorti, che alcuni don - 
no a quefle gloriofe fatiche del Giorno inquanto alt battere ferii to / inceramcn- 
te,& con verità fecondò fefteffo,cbe fecondo poi alcune male ofajeinfor malia 
ni che egli bebbefio non potendo negare, che in alcuni non molti luoghi di quejli 
fuoi libri non ve ne fieno alcune,procurtrò di venirle notando di parte in parte, 
come puf ho promeffo a dietro . ■ • 

Orahauendo il Giorno fcritte le dette fueiflorie in lingua Latina , io per 
tre cagioni haurei da difeorrere in quefto mio fopplimento intorno alio flile , al- 
la punì à, & aU'eleganra, che fi douejfe o riconofcere,o effeminare in effe. L'e- 
rta delle quai cagioni è t hauer’vdito , & veduto , che alcuni ai quei , che fi vo- 
gliono moftrar dotti,con la generalità di quattro,o fi i parole, come fino. Chi vo 
leffe,potria taffar molti errori in quefto libro . O, quefto ftile nonèbello,o altre 
fi fatte ,ardtfcono di far temerario giudicio di quello che meno intendono. Et che 
anco in par titolare alcuni a bocca, & in libri affermano, che Tri fon Gabriele 
lo riprende nube! principio per hauefvfata la metafora non conueneuolmen- 
teocon modo debito . L'altra, che Monfig.G ionio ,&■ io nhabb.amo da già certi 
anni ragiona to, & di [caffo non filamtnte a bocca, ma ancor per lettere . Et la 
ter\a , perche l inficiato nella fi a lettera Latina ne fa a lui mede fimo vn certo 
gtudicio , che hoggi quei chef utilmente fanno giudicare della conformità de gli 
filli, & de modi de gli ferii lori, non riconqfcendolo in effetto in cfjì libri, fe ne ma 
rauiglian molto, quell* cioè, iquaii non fanno quanto il Giouio doppo la riceuuta 
di tal lettera dell aleuto procuraffe di aggiungerai quella perfettione,cbe rno- 
dejlamcntc Inficiatogli moflra cbeallhora vi dtfìderaua. Ma perche quefto ri- 
eerchtnùbc lungo trattato, & non conueneuole a quefto luogo, & perche il vo- 
ler pienan ente trattar della lingua Latina, & principalmente dello ftile, molto 
meglio fi far a in L atino,che in altra < inguaio rimetterò quefla parte a douerfi 
da me con l aiuto di Dio trattai y altroue,&‘ con altre cofe in lingua Latina. 

’* <' . r , .. r , . 

N Ella cofa del Caualicr’ tolgale , cbfl giouio mette nel X X V 1 1 J. 

ubro , non è alcun dubbio,cbe ogni per fona, d'ingegno non del tutto fioli- 
do teggen. ola , comprenderà fibito , che il Giouio la fenue con l'animo commof- 
fi, & con paffìonc, vedendo con quante parole egli t'affatica di narrare , che la 
città di Chiericati* di fc fa della quale era il detto Caualicre , foffe ben fornita 
d ogni cofa opportuna, & che poi il Cavaliere fi portaffe co fi vilmente, che 
non combattcff : , & non fi la fiiaffe vedere , & fi fatte cofe, che per certo fi 

vede 
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vede dir con molta volontà non buona vcrfo quel Caualiere , in modo, che il 
tSWarcbefc del Fafio fleffo fi doleria,fe ritornale viuo,& v, deffe che il Giouio 
per pani colar paffiom toglieffe tanto alla fua vittoria in quel fatto , & al va- 
loie, che egli , & i fuoi vfarono per pigliar quella città. La onde la maggior par- 
te delle genti digiudicio leggendolo , fono entrate infofpetto , & alcuni ancora 
l'hanno affermato , che il Giouio baueffe richiedo o fatto richieder detto Caua- 
liere , chegh manda/le la pennad'oroda fc.iuer le cofefue, come dicono che ci 
fon fue lettere, che lo fanno con molti . Et che non thauendo il Caualier fatto , 
egli fi voleffe co(i vendicare, llche, per dire il vero, ho creduto vn tempo ancor 
io . (jjWd vltimamente per vna lettera di effo Giouio a M.Anniballe Raimondo 
ho v dato , che egli narra la cagione , che dice effere fiata la falfa relation fat- 
tagli da due fratelli Calabre fi, foldati del Caualiere, & da lui mal trattati per 
loro non buoni portamenti . Laqual teiera , come toccai ancor d'auanti , credo 
che vfeirà lofio a luce in un volume tutto di lettere di effo Monfignor Giouio a 
diuerfìjcbefafiampar [honorato M. Melchior Seffa. Et per conofcere , cheil 
G ionio in quel fatto parla troppo male o informato , o edificato d animo, vedafi 
che egli di due cofe ne fa vna fola confufamente . Tercioche effondo cofa cer 
tiffima,che l'anno auanti che Chieri fi piglia ffe com'egli fcriue,il <JMArchefc del 
Vado fi prefentò all tfpugnadon fua, (T efjendoui dentro il detto Caualiere , & 
allhora con efficiente nu vero di foldati, & con opportune prouifioni,cbe con pa 
role-& con fatti fece cognofccrc,cbe egli era per difenderfi,con poco rtile,o ho 
nor de’ nemici, il Marchefefè ne ritornò indie trofenga far nulla, & quefloil (fio 
uio tace del tutto, & dice che vi era Anniballe Ifuuolara, & di quefte proui- 
fioni,& genti,che allhora vi hautua il Caualiere , effo Giouiofìferueamoflrar 
che Chieri foffe monito la feconda volta, quando fu prefo, non ui effondo nè gen- 
ti, nè prouifioni . Et perche il tutto s’intenda pienamente, io ne fcriuero qui tut- 
to quello di verità,chc ne ho canato in più anni dalle patenti ,& declaratorie del 
Re Francefco,& di tutto il Con figlio di Ta rigi , da molte particolari lettere di 
quefl o , & quel perfonaggio Francefce , che ne fcriueuan fra loro , & anco al Re 
fi'ffo, & dalla telatone <f infiniti tejhmonij co fi della parte Francefe , come 
iella imperiale, che ui furon prefenti. E t oltre a molt' altri vi ho hauuto per que 
fti giorni a confermatone vna diflefa in formatone dell’lUufìre Conte *J\tar- 
co d'Emilif Vtronefc ilqualc feruì con honoratiffimo grado ( Imperatore in tut 
ta quella guerra,come ne fan fede le rimuneratinni ch’egli n'hebbe da quel gran 
Trencipe , & t opinione ottima , che del valor fuo hanno ancora tutti i miniibri 
7 mpenali,cm molt de’ quali a me è accaduto di ragionarne. Queflo Conte adun 
que mi afferma, che egli fi ritrouaua nell' efferato del Marchefe la prima vol- 
ta, che fi prefentò all’ c [pugnai ione di Chieri , & minutamente me n'ha narrati 
tutti i particolari, co/i puntalmente come io gli ho intefi da molti, & molf altri 
tofi di quefii Imperiali, come di quei di dentro, tir fra gli altri del Sig.Girolamo 

Fateti, 



IX s 0 T T l 1 M E ! DI 

tale ti, bora i^fmbaftiator dell’ EcceUentifiSDuca di Ferrara in Venetìa. llqual 
gentU’huomo efftndo dottor di leggi, & buono di viuaéiffimc ingegno , ha volu 
ioneUafuagiouentù ritrouarft ancor ne Uè guerre ,&t>i afferma d'effere fiato 
faldato del detto Caualiere figgale , & particolarmente d efferft trottato con 
lui in tutte quelle guerre di Viemonte.Onde trouanio io perle fcritture,<Sr per 
tanti tefiimonii,& ancora per ilcreaibile , & veriftmile , quefla cofa confor- 
mar fi t usta, con tra quello che il Giouio ne dice ,&fopra tutto vedendo poi , che 
il Cfiouio fleffo confeffa d'ffierfi chiarito quanto fintar aniente egli nefoffe fiato 
informato, io non voglio reflar di ferini ria qui per chiarella della verità, la 
qual deefommamente efìer cara ad ogni bonorata perfona di qual fi voglia gra 
do o affetti t ne che ella fia. 

' Dico adunquc,che girando gli Imperiali l'effe reità verfo Tiemonte,ilConte 
Guido Ran%one,che quiuiin Tiemonte era Generale del Re di Francia , pregò il 
Caualicre jigjaleMquale hauta condutta di mille finti, & dugento caualli,che 
con ogni prefler K \a,& diligenza uolefie andar r.uedendo quelle Terre , che era- 
no in quelle farti, come turino, Chirafco,Cbicri,Tinaruolo,& altre,& che gli 
haue (fé poi fubito a riferire il parer fuo , qual luogo era per poterft difendere * 
& qual nò, & doue il detto Conte fi potea ritirar più conueneuolmente auanti 
che vi arriuaffe il Marchefe del Vaflo, che era General dell'Imperatore, u Indo 
il Caualìere,& confi derato. & uitìo diligentemente iltutto, riferì, che per la ri 
ti rata del Conte Cj ■ ido con l'effercito,egli non coaofcea luogo più atto , che Ti~ 
nar uolo & cefi fu fatto. Et il Conte con M onf.di iAnebault,& Monterano pre 
girono ricattatone che r oleffe andar 1 in Chieri per far loro ff alla , acciocbe ha - 
ueffer più tempo afortificarft in Vinaruofo . Il Canali ere riffe, fe, che Chieri era 
Terra grandi fftm a , le muraglie deboltffme,che bauea montagne a fronte , che 
gli fopraftauano in modo , che lo poteano con C artiglierìe battere fin didentro 
per cóH-xa , & che haueriahauuto btfogno di fpatio di molti mefiper fortìfi- 
carlo.Tuttauia,cbe egli uedendoilbifogno, vi onderebbe, & faria come meglio 
poteflc,pn r che fola mente gli foffe data gente afofjicien7 x a,almeno fino al nume - 
vedi cinque mÙafantt.Et coftgli furono datiferrga replica fino a quattro mila, 
<2r cinquecento faldati, contati i quegli,cbe ilCaualiere banca ordinariamente , 
-& quelli che da fe fleffo fi ramò , & ritirò dentro da quei contorni. Et il ter^o 
giorno dapoi che egli fu entrato in Chieri , vi arriuò ilM arche fé del y, affo con 
Teffercito,& mandò fubito il S Giouanbattifìa Caflaldo,e'l S. Tirro Colonna al 
‘Caualiere a dimandargli la Terra . il Caualiere,ancor che fi trouaffe co fi fpro- 
itiflo,luttauia battendo [eco gente dafattione,& uolendo iti ogni modo moflrar 
Malore , er tenerti Marcire fé a bada per dar tempo alliangone, & agli allùdi 
fritte de re a i bifogni di quella gue rra,rifpofe%cbe,fe il Martbefe-voleq far fruì 
Midi pigliar quella Terra , egli sofferma ,dt follar ■voloMarimcnrp.in terra 
quattro pertiche di muraglia > perche più ficurumente samfcbiafftro ad ettr 
-«Wi • ‘ trami.-' 
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trar-ui . Là onde il Marche fé s'accofiò alla città , & circondatala con C «farci- 
to , & poile l artiglierie a i luoghi opportuni , le diede due grandinate bat- 
terie A una con gli Spagnuoli , Coltra con gli Italiani St il Cauoliere la not- 
te auanti che fi de faro tali afalti, antiuedè marauigliofamcnte i luoghi, ouc fof 
jero per metter ft,& tutta la notte fece far trincererò i lor fianchi, ouc cono fre- 
na il bifogno , & la mattina hauendo gli Spagnuoli dato vn valoroftffimo affat- 
to trau. irono cofi ben fortificati i luogoi ,& tanto valorofa refifienga , che furon 
forcati ritirarli , & minimamente battendo il Caualiere ordinato tanto fuoco 
alla bocca della batteria , che gli \ pagnuoh diceano , che e(ft combattano nel- 
l' Inferno con los diabolo s . Et co fi furono afaetti di ritirar fi gli Italiani dall’al- 
tra parte thè con gran valore , & con molnt.oflinatione combatterlo ancor cf- 
fi a glorio fa gara, o concorrenza de gli Spagnuoli. Là onde la notte il tJVCarche- 
fe tenga fonar di tamburro o di trombe leuò C effenito , & andoffene alla uolta 
d lAfii, & la mattina il Caualiere fece dar loro alla coda ,aon la caualleria , & 
co i fanti apprcffo,& fecero viigroffo bottino di quafi tutte le donne Spagnole 
& de c ir riaggi, & di molti bei coualli, & furon fatti prigioni da cinquecento 
■Tedcfchi . Et doppoqucflo il Caualiere col Clero , &■ co i lumi, & effe qui e Cri- 
fiianamente fece con molta carità, fepelfa tutti nemici morti in queU’affalto , 
che furono trouati al.mmerodhànquccento quarantatre. fra’ quali fu rico tti - 
frutto Ripida mafìro di cam po, che molto coraggiofimentc s era pofto auanti 
in quell' affalto,& fu morto [otto le mura da vn gran faflo gittatoli f opra . 

(hit fio tutto, che già ho detto , non fu già ne tempi di M oisè, o d' fa legan- 
do , ma è fiato nc i tempi nofiri, & fon uiui 4 i tre quarti di quei che ui fi troua- 
ron dentro,& fuori,non che degli altri dattorno, che nhebber nuoua . Etpt- 
eto, vedendoli che il Cjiouio nc tace del tutto il nome del Caualiere, & lo attribuì 
fee ad Annibale r >{uuolara,nonpofano legentife noncredere , che egli per cer- 
to hauefft gran pàffione cantra di lui , poi che tacendo quefta fattione cofi nota- 
bile , s'efiende poi nell'altra con cofi ingiuriufe parole a certe minag^erie fuor 
d’ogtti bifogno , & d’ognipropofito ,<& [opra tutto tanto fuor del vero,quanto 
eia fruito, che nbabbia voglia, può ancor cbiarirfi,poi che, come ho detto, quefta 
A cofa , della quale molte migliora di perfone ancor viuc poffon far fide. iy W 
pafsò poi molto, che il Marchefe tornò a Vucrino>& quiui fatte molti mefi con, 
t efferato , lontano da Cbteri tre miglia , & ogni notte erano attorno alle mura 
di Cbiert , il giorno a fcaramucce , & il Caualiere non lafciando mai vfrir’ifuoi 
dì notte, noti mancaua poi mai il giorno di mandar hi de' fuoi,& dvfcir ui le piu 
volte ancor'effo in perfona . Et di molte cofe valorofc, che fi fecero da' fuoifol- 
datt, furono piu molte notabili alcune prone , che fi cena Annibale Zangrandi, 
della fleffa patria deCfaualiere , & di molto cuore,che e/Jendo ancor piu fanaul 
lo che giouene , non baftanè il Caualiere , ni alcurf altro, che poteffe ritenerlo, 
che egli non voleffe vfcif ogni giorno a combattere , & effer de primi, con tut- 
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to , che qudfi tutte le notti andaffe dìfcorrenioper le muraglie quà,& là, cbc i 
nemici non potè ffero far qualche tratto , o entrar da qualche luogo con mteUf- 
getrga di quei di dentro , è fenici . Fu poi dal Re Francesco mandato Generale 
inhalia Monfignor ttymera con graffo efferato . Ilqnal Generale leuòil Ca- 
muier di Cbkri, battendo cammtffione dal Re di tenerlo apprtffodilui. jln* 
dò f efferato Francefe fotto jtJH, e (fendo fi primati Martbefe ritirato a Mila- 
no > C prouifto opportunamente, & già afpcttondo graffa banda £ alemanni. 
/• Franceft fotto *lfti nonpotéron far cofa buona, non hauendoi lor Tedefchi 
■Voluto conceder l’artigl-eria per piantarla, nè meno hauendola voluta pian- 
tar tffi . La onde intendendo Fmera, che il Marchefes'era molto ingroffato di 
ganti , fi ritirò i *erfo San Damiano , & di li mandò genti inalba ,& in Cbi- 
tafeo, & egli Col rimante dell' efferato fi ritirò in Tinaruolo . Et al Caualiere 
*4ift4e diffe, ch’ei voleua , che egli fe ne ritornajfe in Ch'eri . Il Caualiere ri - 
ffroje, non volerai andare , perche quella Terra era fen\a fortificatione , fenga 
gente, & fenga artiglieria , Cr ch’egli n’hauea fatti gettar fette peggi ferrai al- 
cuna fpeja del Re, ma non banca mai potuto hauere il modo di farla mettere 
sii le rvote,& che egli tra ctrtiffimo, che il Marcbefe andarebbe prima a Chie- 
riche in altro luogo, per molti tifpetù , & principalmente peer&lorarthonov 
-fuo dell’anno auantb . Protragli comandò , che per quanto egli banca caroti 
f truitio , c la gratta del non doutffe mancar d’ andanti fubito, prometten- 

dogli in prefinga del signor Ce fare Fregofo, del Conte ^irmibale Tgnuolara, & 
del Signor Cjiovan Taolo da Ceri , che egli fubito giunto in Cbirafco,gH mende - 
ria quattromila fanti, denari per pagarle fue genti , polvere, piombo, & modo 
tifar mettere a cavallo la fua artiglieria . £t co fili Cavaliere kndòs& comm- 
utò a far quelle migliori prouifioni,ckepetadhoragùtran po (fòlli. 7>(i andò 
molto, che fi hebbe nuoua,the il Marcbefe coA tutto i efferato andava alla vet- 
ta d'jtfli. Onde il Cavaliere vedendffi da Mon fignor d' y mera mancato di tut- 
te te promeffe fattegli, & ritrouatidaft foL mente con feicento fanti , & ifuoi 
dugento cannili, con qualche centocinquanta cornili Franco fi, condotti da Mon 
fignor dì -4 ramon,) quali fra t ta batte* no battuto la ftrttta dagli Imperiali , ma 
dò il Capitano Ippolito Gratta fuo Capitano , & Mon fignor £*Artmon aVi- 
veruolo al Generale y meri con vna fcrittura in guifa di capitoli , diflint iCvno 
dai? altra, accioche Vmera pottffe fottoferivere a ciafcheduno ,&• tran quefti m 
foftan%a; cioè . ' : * 

• Che effo Caualiere ft doleva perferuith del Re , & perhonor £ efjo iWon- 
fignor d'ymera, & fw, che gli fi mane affé della promeffa fattagli , & che però 
domandava afte* Eccellenza , che gli mandaffe i quattromila fanti comehauea 
promeffo. •'> Y - »•- ■ ■ ’> >■* ... ri . ** 

Che gli mandaffe denari per pagar te fue genti , offendo già paffuto il tempo 
della paga dimoiti giorni, v ; • 

Che 
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Che gli ma.dajjc il modo da pocer far caualcar tulle ruote la fua artiglie- 
ria, che era in terra. 

Cileni dotte ffe mandar del piombo ,& della palttere per gli arcb'bugieri » & 
per t artiglierie . 

Et in vietato fi protefìaua , che non prouedenJogli fua Exeellmtia a tutte 
qtiefie cofe,gtà premeteli, & neceffane , a lei fola s'haurebbe da imputare ogni 
danno , (ir deferuitio , che il He lor Signore ne riccuejjè . ttpregaualo a dar- 
gli auijo fe ejfi doucano fperarfoccorfo , & in che tempo . Andati adunque 
Aramon,& il detto Capitano lppolito,prefentarono al Generale la detta ferie 
tura in preferita del Signor Cjiouan "Paolo da Ceri, & cinque altri Capitani 
Italiani . Et intera di fua mano nella mcdefimafcrittura rifpofe di partita in 
partita, o di capitolo incapitolo in quello (patio bianco , cheti Cauahere “vi 
banca fatto lajciar dal fuo cancelliere, che l’bauca fentta . A quello , che di - 
mandaua fanterie, fottofcriffe . lo ve ne manderò p iv che 
non ne dimandate, osf quello di denari per pagarle genti » 
fottofcriffe • Vi mando li Te forieri per pagarle. A quello dell artiglierie » 
per metterle su le ruote, & allapoluere , & piombo , fottofcriffe . Mandate a 
Turino a Monftgnor di Butterà , che vi darà tauolom, legname, & ogni altra co* 
fa ncccjlaria. Et inquanto alfoccorfa,fcriffe. Tfon dubitate , che i mini- 
iìn del He non dormono , doue conofcono il bifogno di f occorrere ,& far fate io- 
ni. Et con quefi' ottima rifolutionc Aramon , e'I Capitano Ippolito fe ne ri- 
tornarono in Chieri dal Cauahere , & al paffare entrarono in 7 urino , & di- 
mandarono* 'Butterà quanto ordinaua tornerà , moflrandogli la fottoferitta 
difuamano . Colui rifpofe, che delle monitioni , de’ legnami,& d’ogn altra cofa 
egli baite* bifogno per lui , & peto che s'haueffero patienga . Giunti adunque 
qua due Capitani in Cbieri, il Cauahere la mattina fequente fece vfeir fuori 
quelle poche genti , che hauca , & fonar tamburi, per far la morirà. Et mentre 
i Comifiarij gfi italiano rifegnando , fi videro correr contadini , che gridauano , 
Air me. Arme . Gli Spagnuoli,I nemici, &c. Et erail Marchefe delVafio con 
i' efferato . Onde fi ritirarono nella Terra , & in quel punto fteffo arcuarono i 
Teforieridi tJd'Confìgnor d'Vmera coi denari per pagar le genti, "tfè altra cofa 
ceke quella hebbeil Cauahere di quant' altre n banca dimandate , & gli erano 
fiate promeffe a bocca , & perfcrittura che sé detta di fopra.Attefe tuttaui a 
il Cauahere al meglio che potè ad ordinar quelle poche genti , che hauea , oue 
più le pareua opportuno , Et quella flefja notte il Marchefe apprefentò l'arti- 
glieria alle mura , Or fece intendere al Cauahere , che gli vole/Je dar la T erra a 
nome dell'Imperatore ,ajfermandogh , che per ragion di guerra egli lopoteua 
fare con ogni honor fuo . Tercioche effo Marchefe, o per le fpie,o per (o'datUo 
Terreggani paffuti nelcampo fuo hauc* molto benintefo, come al Cauahere 
era fiato mancato di quanto gli hauea promeffo per libifogni della difefa di 
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quella Ter fa . Il C duali ere , ancor che conof ceffi tutto tffir vero , & hauendo 
ancor laTerrafollcuata , che gridavano e ffer palaia ifpr e ffat appettar dfefjer 
mefjì a facco, & tagliati a pezgfi,non potendoli m alcun modo difendere, tutta- 
via fi diffofe di voler piu toflo morir con tarme in mano , che renderfi . Onde, 
pfoft rondo al popolo la fcritturadi Monfignor d’ Vmera , che affermava ch’egli 
m» gli mancheria difoccorfo , & cofihauendoli alquanto confortati , fecefer- 
rare in vnafua camera con buona guardia diece de primi della Terra , de’ qua- 
li hauea qualche cagione di [affettare . Et cofì quella notte egli antivedendo 
dove i nemici foffero per far la batteria , cominciò a far buttar giufo delle cafe, 
& a fnttrinccre . Et tnuandefi apprefjodatre paffi alle mura vna cafacon 
groffiffimi muri, & trauamenti.non fu poffibile in quello fpatiodi tempo di po- 
terla gettare in terra , fe non fino al primo folaro da alto .. LÀ onde il Cavalie- 
re > vedendo che già fi faceva giorno, la fece empir di fafci,& legnami con ani- 
mo di darle fuoco , come poi fece . Et data poi vna volta per tutta la Terra , 
ordinando ci afe uno ai fuoi luoghi , & facendo grand'animo cofì a i faldati come 
ai Terrazzani, ritornò tl.luogo , ou’eragià cominciata la batteria . Laqualf» 
tanto gagliarda, che' in vn luogo fece ff lanata di più di quindici pertiche di mu- 
raglia, & in vn altro di film fette. Ala il Cavaliere vi hauea la notte fatta 
vna trincera al meglio che l’era potuto, & meffiui alcuni tavoloni pieni digrof- 
fi chiodi, che è quello , che pur dice il Cjieuio , che egli haueua opportunamente 
previ (io, ddquale quefle fono le parole fieffe. 

Oppugnano autcmcfpra tft abea parte mccnium , qu? diui Auguftìni 
Templumrcfpicit,qui>il monte abea patte debilu apparerei Azakus fati* 
perite atque op ponti tic, & difcipiina.mumtionem erext rat ingrefluris bo- 
ftibus, tabulata a-quara lolo cm -neon bus pweacuii clauorum ftimulis,qui- 
buj pedes ingruentium configcrentur,i bucerat,multumque fulpbnreum 
igm m,qui de morearidam materiato cortiperct, oeculnsinlocis excitan 
dum ita iii(htucrat,vc egregie proiptxi/k pericolo videretur. Le quai pa- 
role co [traduce gentilmente il mio dotto Domenichi. 

Fù cominciata la batteri* da quella parte delle mura , che guarda verfola 
Chieft di Santo ~ dgoftino , perochc il muro pareua che fi offe debole . Il Ca- 
uahere -d^z.alc affai bene, & commodamente fecondo la di (ciplina della guer- 
ra hauea fatto a na trincea dovei nemici haueano da entrare , hauendo pianta- 
to chiodi molto acuti in alcune tauole , che erano pareggiate al terreno ,douei 
nemici paffando sbancano da conficcare i piedi , & hauea mefio in luoghi oc- 
culti di molta poluereS artiglieria, laquale hauea da attaccar fuochi» mate- 
ria fece a , di maniera che pareua , che egli baueffe proueduto beniffimo al peri- 
colo . « i . • . l 

0 rail fuoco ch'egli hauea ordinato in quella cafa , che di ( òpra s'è detto,non 
potè mai ardere , offe perche quei Ugnami fo, fiero la piu parte di Larice, che 

diffidi- 
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difficilmente fu fiamma,o perche le pictre,& le rodine della muraglia impedif- 
fero che non bruci affé. Et qwflo è che foggiunge il Giouio . 

Nocca lulphurcorum ignmm fomenta, qua? adedendam Hammame- 
rant parata iuo tempore ignem conciperent Cioè . 

l’apparecchio di quella poluere , che era in ordine per abbruciare prefe il 
fuoco al fuo tempo. 

Fatta quefld [pianatagli tJWarcbcfe da Don Diego *dr%iomaftro di campo 
fece di nuouo riparlare al Caualiere , dicendogli , che per rffer lui Itali ano, Ór di 
molto valor e, gli rincrefceua di vederlo cofi perire oJìinatamente,& d'ejfer ca- 
gione, che quella nobiliffima città fi mandaffe à facco, ór à [angue. Et però,che 
lo pregaua , non che tffortaua , à non volere vfarle ragioni della guerra più di 
quello che voleua ildeuere .órche fi voleffe rendere . Il Caualiere mostrando 
piu jpcrarrga nel volto,ÓT nella noce, di quella che (gli veramente n'haueua nel 
Ì animo, rifpofe, che offendo il Marchcfe Italiano ,«Sr vero Signore, com’era in ef 
[etto, doueua piu torio per l'honor dell’ Italia, Ór per boni à vera verfo vnbuon 
faldato, t (fonarlo à metter la vita nel voler di Dio • Ór morir combattendo, che 
metter Ihonor fuo in comprarne ffo àgtudicio de’ Fr ance fi , ch'segli fi rendeua, 
ancorché con ogni ragione , haurebbon poifempre detto , chefir fi fu/fe intrat- 
tenuto difendendoli , gli faria venuto foccorfo . Et inquanto al mandar la Ter- 
ra à facco , ór a fangue,egli fperaua in Dio,che non haurebbe, perche fperaua di 
difenderli in modo, ebefua Eccellenza fe ne ritornerebbe com’hauea fatto l an- 
no auanti. Ma quando pure a Dio foffe piaciuto , che egli monfie in quel con 
fiuto , ór che la Terra fi prendeffe, era in arbitrio di fua Eccellenza il I alitarla . 
vdllaqual ripofia il Marchefe diffe.che egli laudaua C animo , ór il valor di quel 
Caualiere , ma chtbenfi vedea, che egli fattene uà al fuo peggio , & cofi fece il 
fegno,che fi deffe dentro, ór dal Caualiere , & da quei C apitani,& faldati, che 
tran fecotfi fece valorofa refifiengaper vn pezzo. Ma o foffero quei della Ter- 
ra, o alcuni Francefhcbe non lodauano Torimat ione del Caualiere, che gli volef 
fepiìi tofio far tagliar a pcZj{U che tender fi , fu aperto vno (porti Ilo della por - 
ta,ór meffi dentro molti de faldati Imperiali, iquali non fi diedero à [correre la 
Terra per entro , ma andarono alla volta della batteria , & cominciarono a 
dar addoffo al CauaL ere, ór a quei foldati,che quiui combat teano onde hauendo 
i minici donanti , & di dietro , furono veci fi molti di quei valorofi fidati , cosi 
Francefi,come Italiani per Francia , & quattro bonoratiffimi C pitoni, ór il 
Caualiere ferito in vn braccio , ór cofi gli Spagnuoli , ór gli Italiani ,&iTe- 
defi hi , di fuori entrarono perla (pianata valor ofimintc ,& fatto prigione 
il Caualiere cofi ferito , hebber poi lubrici in poter loro tutta la Terra'. L’ ef- 
ferato dal tJUfarchefe evadi trentamila fanti , fen\a la caualleria : ór l'ar- 
tiglieria che adoperò m quell i bai erta furono trentadue pezzi, fi J Cannoni 
& Colubrine . Il *JHarcbefe fece al Caualiere infinite co> ezz? > ór inficine 
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eoi signor Luigi Gonzaga C andò à vi filare quattro o fei volte , confortandolo 
ti.oltoà voler' andan a'feruuij dell’ Imperatore , ir offerendogli bonoratiffimi 
partiti . A la il Caualiere lo pregò, che per bonor delia riattane Italiana bauef- 
Jc per bene , che egli (ì giufitficaffe col Juo Re, ir cefi il Marcitele lo ùbero iotr 
to la fua fede , & il Caualiere battendo fra pocbiffimi giorni pagata la firn ta- 
gliati ojj tritata la fede fua, s'andò fuhtto à lojiituir mi calleUo di 1 urino, & 
la cola fua fu e fiammata qui hi in "Piemonte con ogni diligenza , & mandatone 
il procojjo al Re, ir al Configlio in V arighi. ? per tutto U Caualiere fu affoluto, 
<T dichiarato per patenti Regie a’ batter c in quel fiuto , ir in ogni altro dfcrui- 
gio del Re,fàtto fempre 1‘ officio fuoÀa ottima , er fedele, & vaiatolo Capuano. 
Laqual patente io auant, che mi fu pofia afcriuere in q»eùo fiuto, bo procura - 
todt vedere,& d bauer e m mano ,& Ciro baUuta,ÌT lenutaiamoli giorni ,Hr 
mofir alala ad infinite perfone per giujlificatione , non del Caualiere jl Tftdt , 
cb'io non conojco fe non per nome , ma mia, che bo bauuto in quello fofp Amento 
i rellituir qui fio lu ogo alfuo vcro,<T ì bonor e alla nailon noftra > che per certo 
il Giorno à narrar qutfio fiuto cofi fuor del venf inule, non eoe dal vero, bebbe 
troppo gran torto , & troppo poco uf petto i t. nu vedorofi Capitani , ir altri 
buoni fo Idoli Italiani , ir Franu fi , che fi portar on valorcfamente in quella db- 
feja,et à molti che ve r e morir ono, dicerie o U Giorno che ninno di quei di dentro 
non fece tcfia,& non combattè al fuo luogo ■ Onde ne viene parimente ad ofiu- 
raria vittoria il valor del AlarcbtJc,iT de gli altri Impertaù,poi che dice , che 
entrarono fen^a trovar contrafio . 

Ora quanto qutfio , ch'io ho qui detto , fi a piu credibili , & piu verìfimiie, 
thè quello eoe ne dice il Cjtouio, io non credo che à me convenga per tempo 
m decorrervi . *J\ia quanto poi quello del Giorno fiafiUfo ,può ttafeuno cono • 
fiere, ir certificarli da /emide limo, confider ondo primieramente la paffione 
tfprcfia , che mohra il Giorno nelle jue parole per tutto quel fiuto . ' Mafopra 
tutto potendo ogni ancor fimftramcnie appajjionata per fona conofcerc , che 
I e non m tutto , u a in minima parte il Caualiere fi fojje portato cofi r umente 
come il Giouios 'affatica di dtfcriuerlo, farebbe non j blamente dalla natiooe 
Franctfe , ma anatra da ogni Prcnupe Italiano firffò , à chi hautffe fermio , 
fiato fiuto impiccar perla gola , come fi fuo.e in sì dannofe , & effcmplartf- 
fime codardie . \JMa egli non fu caBigto di morte , ni d'alcuns altra coffa del 
mondo . Tq on fc ne fuggì , ma s'ando à cofiitui. e , ir giu, /liticar fi , ir non fu 
affoluto [empii cernente , ma con lettere patenti gel Re ,ÌT del Configlio di- 
chiarato per bonor atìffimo , & di bauer fatto in ogni parte il debito fuo ,ÌT di 
ralorofo , a bonor ato Cap. i ano . £ t non filo affoluto , ir dichiarato, come i 
dettojna ancora ritenuto almedtfìmoferutgio del Re, ir (on carichi bonma- 
ti/fi-n i, ir di quello mi marauiglio mollo, ebe il Giohìo fleffònon fi auedeffe , 
poi che tglifiefio nel QuararacfimoqHano libro mette , ebe effendo il tJHar- 
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t hefe del Va fio à Carignano,andò Offumio Guafcone, & il Vicomcrcato Capita 
ni di caualli, & il detto Caualiere Arcale Capitano d'archibugieri a rouinar le 
monitioni Imperiali ,& a condur vittouaglie. 

Itaque Oflumius Vafco,& Vicomercatus Infnber,equitum prefedi, & 
Azalius fchoppetariorum cohonem adducens, Scc. 

Oue fi vede manifeflamente , che tanto tempo doppo la prefa di Chieri , il 
Caualiere ATgalc era pur tuttauta d feruigi del Re di Francia , che fetida al- 
tra fede , 0 declaratori x il Giouio fteffo viene à moftrar quanta fia fhlfa la 
narration fua, che aitanti hà fatta della perdita di Chieri cofi vilmente. 
*JMa oltre à tante giuflificationi di fritture*, di verifmili , di teftimonii tut- 
ti ancora uiui,& del Cjiouto fleffo,ilquale,come ho detto, pure bora , narra che 
tanto dapoi razzale era pure a’ feruigi di Francia , qual maggior teflimo- 
nianga , 0 qual maggior chiarella fi può hauer di quella fua sì gran bu- 
gia in quel fatto , & della eflrema pafjione che moflraua contra il Caualiere , 
che vedere , che egli cofi difjìmulatamcntc tace la valorofa difefa , thè tanno 
aitanti hauca fatta il Caualiere nella fleffa città di Chieri contra il medefi- 
mo tJMarcbefe del Fa fio , & che offendo flato e fio Caualiere che la difefe , & 
che fi portò cofi valorofamcnte , & ne acquilo tanta gloria , il Giouio ta- 
cendo in tutto il nome fuo , dice , che quella difefa fu fatta dal Conte di 7 fu- 
uolara , ilquale è cofa certiffma , che allhora non era pure vicino à Chieri di 
molte miglia , non che vi fofie dentro t Et per tffer quefla cofa notabili f- 
ftma, & effóndo h oggi ritti infiniti cofi Capitani, come faldati , che fi tro- 
uarono in quella guerra , Imperiali , & Frana fi , h cofa facili filma àcerttfi- 
carfene ciafcheduno , come per tante vie ho voluto fare io , prima che mi met- 
te [fi à firiucr queflo , che ho già ferino . Senga che la lettera autentica del 
giouio HeJJò àtJMefier Anniballe Raimondo , oue confeffa queflo errorfuo , 
attribuendone la cagione à quei due Calabre fi, può leuar ciafcuno di dubbio 
in queflo fatto , fe pure i poffibi le che alcuno fi truoui cofi 0 flirtato, 0 cofi 
floltdo , ocofì appaffionatoi che di cofa tanto notabile , & tanto chiara , 
& cofi facile à chiarirfi mill'altre volte , poffa fior dubbiofo . Et io, il - 
qual, come ho detto , mi fon poflo àfcriuer quello per foto \elo della ve- 
rità, &honor della noflra nitione, & ancor della Francefe che egli affa- 
feia vituperofamente con tutti gli altri che furono à quella difefa, non ta- 
cerò qui come il detto Caualiere doppo la detta perdita di Chieri hà fer- 
uito il Re di Francia noue anni, fempre con carichi , & gradi maggiori , 
hauendo piu volte hauute nelle mani , & fittola fua cu fiodia molte Terre, 
& molti paefi, non folamente d'Italia, ma ancor di Francia , sì come dalle 
fue patenti, che ne ho vedute, & da molti ffimi per f ortaggi Franccfì io mi 
fon voluto chiarire ,& potrà ad ogn bora chiarfi ogn altro de' tempi ncfhi. 
'Né mi btfognaflar dubbiofo , che non fia noto , come in quefla guerra riama 
V B z della 
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delia Mirandola egli fruì il Re con honoratiffimo grado , & fui «poi fatto maflro 
di Campo da "Papa Giulio Tery>,di felice memoria . Et da gran miniflri Impe- 
riali io ho tntefo,come cfli mede/imi hanno procurato qttcjl anni a dietro con ho 
noratiffìmi partiti di battere il detto Cauaùerea’ lorfentigi ì & che egli ha ricu- 
fato di farlo per rifpctto del Signor Duca di Ferrara > del quale èferuitorper e- 
Icitwucjsì come per natura è /addito del Signor Don Francefco datile, fito fra- 
tello . Le quai cofe tutte poffonofar conofcere il vero > non che il verifimile di 
quanto o dal Cjiouio,o da me fi ì detto, i< • • ' V. 

P Crchc nella difefa del caflello Ofopo nel Frioli , fatta dal Signor Giro- 
lamo Sauorgnano contro Ceffi eretto di Mafjìmiliano f operatore, il Gio- 
rno fe ne pafla molto ftccamante , per non hauerne forfè battuta miglior infor- 
matione , w giudicandola cofa degna di piu piena iftoria per molti rifpetti , & 
bauendone qui in yenetia hauuta fideli fftma informat ione , r olendola narrare 
diftef amente com ella fu, dico, che nel MDXIll. hauendo Maffmiliano 
Imperatore fatta raunare non piccola moltitudine di gente dal Conte Cbriflo- 
foro Francapane nelle parti fop ra Goti tra, le dirizzò nel Frioli, lequali non fu- 
rono quiui fi toflo arriuate,che per trattato ,<& mtelligentia hebbero la forte 
gadiM arano, come poco au.ntibaueuano hauuto Gradifca. Ter quefio acqui- 
lo ,& perche anco poco dapoi lo foccorfc,al Francapane crebbe di maniera 
l’audacia, & in tanta confidenza venne di coufcguirla Signoria di tutto il trio 
U , che tutto quel tempo , che di mc%o s’tnterponeua ,gli pareva che ritardaffe 
vna grande , & franca vittoria all’ Imperatore , ilquale moffoft-dallc perfuafìo- 
ui del fuo Capitano, or dinò con ogni sformo de gli flati fuo'hG' praui rieie circon- 
vicine vn grande, & poderofo efferato per venir /oprala patria del Frioli, del- 
quak fu confermato Capitano con fuprema autorii èal mede fimo Francapane « 
Cofiui vfitin compagna à gli X I. di Febraro M D X 1 1 1 1. con ip.peijp 
i‘ artiglierie, none dcllequali erano da 5 o. in fino l fo libre di palla. 7\elt effer- 
ato hautua 2500 Lanzjrcbincccbi, ti quali per molti anni haueuano militato in 
Italia enfi egregiamente,che erano giudicati i migliori, che dalla ucnnta di Car 
lo Ottano bauefjero paffuto i Monti . Il Capitano Rintano baucua la compa- 
gnia fu a di cinquecento buomini d'arme, che era fi fiore, & nerue di tutto legen 
ti di effo ! mperatore (fio. ^iufptrgher era Capitano di Lubiana’, il Vtfcouo di 
tffa cittdydi Luogotenente a ^inficia, quel della Carintbiajl Capitano di Trie- 
fie , & molti altri gran Signori con numero grande di finti, & di cauaHi, oltre 
allamilitiade Crouatti, che era ecccllentifjima condotta da effoCote Chriflofo 
ro.A quefìi fi aggiunfe vna banda di 'Boemi, eccellenti fs. fcoppictlitrija filma 
di quefio effercito non giunfc cofi tofio alle orecchie de’ caflellani,che ridotti in- 
filine verfo Trecento andarono a prefìarobedicntia a gli *A genti Ce farti. Ter 
laqual nouitd, & per ritrovarfi ancor nella Terra di V dette fanteria a bufiate - 

V» 
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■^a , pome al Luogotenente , & Cjouernator di non tener in pericolo ì cauaUi, 
ma di ridurfipiu tofto/tlla volta di Sacile , fiche fàttofincontanente ydene , & 
tutto il rimanente del Frioli fi fottomiffe all' efferato Imperiale fuor che'l 
Conte Girolamo Saurgnano , ilqual folo apparecchiato fi à foftencr la guerra 
fi riduffe nel luogo fuo di Ofopo determinato d'inffeflarl nemici quanto piu le 
[offe poffibile . Orafattafi confitta da i Capitani Cefarei fe fi doueua continua- 
re il camino verfo il Triuifano pervnirft coni" efferato Spagnuolo , che poco 
aitanti h atte uà datala rotta a Vicenda , & poi infime tentar fefpugnatione 
di Treuigi , onero aitanti che fi procedere più oltre andar' all' imprtffa di Ofopo* 
Fu deliberato di uenirfopra Ofopo, giudicando , che l'taiprefa non haueffe a ef- 
fer difficile, effóndo il luogo mal ffornitodi moni doni , & di vittouaglia,& maf- 
fimamente d'acqua . Et dall'altro canto temendo , che quando H Sauorgnano vi 
fuffe rimafo alle (palle , non gli impediffe le monitioni , & altre coffe , che dalla 
firada Imperiale poteffero bifignar per ( efferato . Et penhe meglio s inten- 
da la imperlane di quella fl>ada,dico , che ninna è piu abile, piu piana* & piu 
commoda da venir di Germania di quefla , per laquale ogni artiglieria fi può 
ageuolmtntc condurre . Quefla con altre fi congiunge nel luogo di yengoue,& 
d'indi per vallata affai ampia,& fpadofa irrigata dal fiume T agitamento , vie- 
ne al luogo detto Offpitale , ouc allargando fi le due montagne , che quefla valla- 
ta ferrano, & eilendendo le braccia lorofiuno adeflra verffo C aflelnuouo * dop - 
pò Serraualle,& il Triuigiano,& l'altro a finiftra verffo Tercmto, Ciuidale,& 
Geriti a, lafciano il piano della Patria, largo, & cJpcdito,nel cui principio al di- 
rimpetto di queflagoìa , lontano d'ogn' altro monte vn miglio , & mrgo , for- 
ge , & eleuafi il monte di Ofopo , alto dal piano da ottanta p affa, alla cui radice 
verfo Occidente corre il fiume ragliamento . E lontano cinquecento paffi 
dalla gid fìrada macflra , per laqual fi conducono le mercantieda renetta i» 
uilemagna. E lontano 'dalla Terra di Gitmona due miglia* da Ventane cin- 
que, da ydene quindici , da Sacile trenta. Quefto monte poflo in fi commodo, & 
opportuno fito.è fàbricato di maniera dalla natura, (beffi può dir veramente ef 
fere vn modello d'vnamaranigliofa fartela. Ha tre facce ; quella , che ri- 
guarda Tettante , è lunga paffi quattrocento cinquanta , l’altra verfo Offro paf- 
ffa dugento, & quefte due facce hanno il f affo vino co fi tagliato, & dirupato in- 
torno che fi può dire inaccrflìbile , oue però fono fatte dueflrade canate nelfaff- 
fo.dte fono forti ffimc . La terga fàccia verffo Occidente, alìaq itale la natura per 
commodità de gli habitanti ha lafàato vn fianco\ per laflrada de carri , ó tal- 
mente difeffa, & guardata da diuerfi fianchi, er torrioni dtfaffj viuo* che «iti# 
Capitano* o Eccellente ingegniero gli potrebbe dtfiderare più opportuni luo- 
ghi ,& tira quefla tei ga faccia 40 j .fi che circonda mille, & cinquanta cinque * 
nella f animiti dclquale fono diuerfi piani . E nel mego d'vno de/ fi è vn lago ri- 
tondo , che volge fa tanta J>affa per commodo de gli animali . Ilfaffu-di quefio 
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monte ha due conditioni contrarie allentine , vna è la durerà > lattaie è tan- 
ta , che (juando il nemico voleffefàr la caua , che fi ricerca, nella riuolutione di 
v fanno, non fi finirebbe . quefio poi s'aggtunge,clie tutto'il [affo in piu tuo* 

gj>i è pieno di feffure , sì che la furia del fuoco effaleria per quelle . Da vno de 
gli angoli del monte , che è ver/o Ofiro,fi eleua vn Jafio lungo di ciotto pafia , & 
targo feiifopra ilquale è fituatala rocca, laquale ha vna picchia valletta fra 
fe,&il monte . quefio luogbo adunque venne l’effercito Imperiale, ilquale 
con tutta t artiglieria incominciò d’ogni parte a batter tarocca, la muraglia 
era buona , & fece gran refiHenga,ma al fine per la fùriofa, & afpra batteria 
incomincioffi ai aprire, la notte non fi cefsò di battere con tutti » cannoni , ma la 
mattina feguente piu rabbiofa che mai fu fatta la batteria , & poco dapoi l' ef- 
ferato s'inuiò vetfo tarocca, & battendo pofii trecento feoppiettieri 'Boemi (o- 
pra vn piano , oue era vna fiala perleuar le difefi a quei dentro, i nemici mon- 
tauano per la fiala di pietra , liquali piu fiate furono rigettati , & nelTofiurar 
della notte pofeo alcuni fuochi lauorati , liquai trottando materia affai di le- 
gnami caduti , fecero àdafenf ori grandiffima fortuna , quando il fuoco era più 
veemente, & gagliardo,allhora ptu tirauano l' artiglierie graffe, & minute. Da- 
poi nata fiditione fopra il monte , fu bifogno che’l Conte Girolamo fi trasferif- 
fe di rocca in quello . Jlche non poteua fare , fe non con grandiffmo pericolo , 
& alla fine acquetò il tutto . Fedendo i Tedefihi non potere acqui fiat la roc- 
ca, deliberarono di tentar limprefa del monte, non laf dando però di affiliare 
anco tarocca , verfo laquale vna buona parte s'indriogò ,& il rimanente a tre 
luoghi del monte, da loro giudicati più efpugnabili, tra’ quali ve nè vno chia- 
mato fan Quirino , oue le murarie già erano abbattute a terra , & i Tedtfibi 
faliuano da ogni lato , come da ogni lato anco erano rigettati . ^tUa rocca piu 
eruda fi fecc ia batteria , che in ogni altra parte . Le mura conquaffate infino 
ai fondamenti caddero ,i nemici montati fopra i ripari dille mine a colpi di 
picche furono rigettati a baffo . Onde rifoluti i Tedefihi di non poter con Infor- 
ca guadagnar quefio luogo , fi voltarono aU'affedio , fperando che per difagio 
di vittouaglia ,& jpecial lente di acqua , il Sauorgnano fuffe sformato ad ar- 
render fi. *SMx four agi unta la pioggia deliberarono tentar di nuouo la roc- 
ca con le mine, & con apparati, & macchine di diuerfi forti , lequali forni- 
te, per tata vna fiumana intera non fi fece fine mai dibatter tarocca, & 
doppo quefio pnfiniandcfi il fior d i J]ircito ella fiala dififio , che faliua 
la rocca , & con tutte le macchine , fecero tv'.timo sformo dì montare, gettan- 
do alcune palle di fuoco , lequali accefi tirauano alcuni fioppietti da certe 
canne di ferro , che faceuano grandifiimo fuoco , & f uomo , ripieno di fe- 
tore. Il fauorgnaao all incontro con C acqua, che era a ciò preparata , fa - 
cenate debite difefi , & molte volte auenne , che alcuni fi fecero tanto auan- 
ti , che a colpi di piccate furono rigettati , & conofeendo non potere offendere 
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ìa Rocca , nè il monte , & che nè anco la mina non fatua e f etto fi volfcro al- 
la fiaude. E nella Villa pofta nel piano vna cafa grande di muro , nclla- 
qualegli Imperiali pofero moltiffimi faldati , & finfero, che fouragiungendo 
le genti ycnetiane vote fiero combatter con loro , & s inviarono verfo San Da- 
niele. Ubhora alcuni faldati volfero difcender nella Pilla , oue incontinente 

furono affatiti da nemici, & cofi fcoperto la Jìratagemma , C tfiercito ritor- 
nò all'afjedio . Fra queflo me\o nel Senato Penetiano-, ilquale di di in dì 
era auifato dal Conte Girolamo di tutto ciò che in Ojopo fi faceva, fi canfi- 
gliaua ; ciò che fi haueffe a fare , & mentre chei Padri j tonano in dubbio di 
foccorrere o no , per tema di arrificbiare il tutto, Meffer Luca Trono , huomo 
filmato, & eloquente, quanto altro all'età fua,falito fopra la renga parlò 
di queflo modo . x&tolti fono flati , cofine' pa fiati , come ne' tempi pre- 
fenti, liquali hanno fato beneficio grande a quefla nofira f\ipublica , di - 
moflrando la cofiante fede, & ardentiffimo amor loro verfo la patria, ma 
fe ^vorremo [cnofiderar diligentemente le attioni di tutti, ninno per a ventu- 
ra 'ritroveremo , che meritamente fi poffaanteponereal valorofo, & bene- 
merito nobile nojlro Conte Girolatuo Sauorgnano , ilquale con la difefa' di 
Ofopo interrompe il corfo di due potenti , & vittoriofi efferciti nemici , & tie- 
neU feparati, & diuifi, & couferua tutta la "Patria del Frioli. Doppo la 
grande , & notabil rotta, & fi confitta riceuuta a Picen’ga ne'mefì pa fiati, 
dallaquale appena che il nofilro Capitano Generale fi potè faluare, & con 
le reliquie del profligato efifercito fervici autorità, fen\a armi , & fenica ca- 
valli fi riduffein Triuigi, & in Tadoua. Tfoi yeggiamo C efifercito di Spa- 
gna , &■ effere affidino Signor della campagna, & correr liberamente per tut- 
to lo flato, & paefie nojlro. Dal? altra parte vedemo [cffiercito Tede fio , 
mandato dall'lmperator (JUaJJìmiliano nel Frioli doppo L'acquiflo di iSttara- 
no , oltre Gradifca guadagnata negli anni paffati efierfi impatronito,fuor che 
d' Ofopo, di tutto il paefe,di modo che i nofiri minifiri,& le genti concedendo al 
nemico il pacifico pofscfso di quello , fi fono ritirale in Sacile dentro de' confi - 
ni del T nuigiano\, & legenti Tedefchefappiamo bavere ordine efprefso di con - 
giunger fi con l’altro efsercito Spagnuolo,& infiememente venir poiall'im- 
prefa di Padova , & di Treuigi . Qual cofa impedifea , che quelle gemi conti- 
nuando il lor camino non vengano a congiunger fi con quefìedi Spagna vit- 
toriofe,chi non vede che è foto Ofopo, che bora hà piu di vn mefe, & mc\o che 
le trattiene? Chi probibifce, che tutto il Frioli liberamente non uenga in podefli 
dell'Imperatore , & che da quella porta larga, & aperta della firada ìmperia- 
le,cbe mette capo ad tfopo,non tengano abondantemente,& monitioni,& uit 
tenaglie , à quefle genti ,/b e guerreggiano con noi , fe non Ofopo ? Et chi anco 
hà dato tempo di poterne rifiorare , & rinfrancarle for\e doppo le ricevute 
/confitte , & rovine ,fe non queflo mede fimo luogo di Ofopo , ilquale fe lafuanuv 
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tapitarejfr peruenire in mano de nemici, effcndoluogo di natura inefpugnabi- 
le,& forte,quando mai potremofperar di ribatter quella patria? Ter il benefi- 
cio adunque , & per l’utilnoftro grand- (fimo babbiamo d moncrci per (occorrer 
lo , & aiutarlo, ma non meno anco fi conuiene alla dignità > & gronderà della 
nojlra Republtca da moflrttrfì grata, & benigna\verfo vn nobile nojtro yche 
bà tanti meriti con noi'. Tercioche altri, che fi fono pofii à qualche ìm prefi è 
beneficio nofìro,o ciò hanno fatto di ordine de' nofiri mini fri, o come foldad,& 
tappi efentanti nofiri, onero con qualche aiuto publico, onero hanno diftfò tuo- 
" ght riputati forti, & difenfibili . Ma il Sauorgnano veduti li nofiri Capitani y 
di’ Rettori baucre abbandonato Vdene, ir tuttofi paefe,& e fferfi ritirati, con 
tutte le forile n firencl T riuigianori fiuto in fefieffo,o di morire, o d'impedi- 
te al nemico la via di profeguir l'imprefa da lui destinata , & la Signoria del 
frio'i^'h ridotto nel cufici fuodi Ofopo , vilontariamente fenra artiglieria no - 
fira,a monitione,o altra cofa a cuna, oue non di muraglie, non di ripari s’erafit 
ta per la difefa prouifione,& apparecchio alcuno à bafian\a. Quitti hà afpetta- 
to ilprefintarft del campo potentijfimo del nemico.Quiui hà patito batterie co- 
fi crudeli , & gagliarde , come fieno fiate fatte forfè mai ad altra foriera ha - 
uendo i nemici con l' artiglierie grefiiffime ci cento , ir cinquanta libre di palla, 
minate le mura della rocca, & fattele cadere à te na . Quiuitolcra afpriffmi 
affiniti datigli in vn mede fimo tempo non in ma fola partenti* in molte. Opi- 
ni conni en egli fidar le fi di doni, eh e cafcono, ir tfit, e hot netìaroecca,bora nel 
monte. Qtuui con grandi ffimo difagio per mancamento dell’acqua bà patito 
lafete. Quanti partiti grandi, ir ampli ffimi propoftili da’ nemici fono fiati 
da lui con animo inuitto difprtTfiati , & rii citati ? fimiamo le lettere fue,tc- 
quali con tanta efpcttationc fonodefideraie , & con tanto applaufo fono vedile 
da tutto il Senato . Forfè che egli dimanda o accenna , che gli fia data remane- 
rettone de i pencoli,delk fatiche, & de' danni fuoi, effendoli rouinato il c affilio , 
ir fi nido fiuo antico infimo alle fondar» ente, & defirutte le poficfficni , ir ab- 
bracciate le cafe,ncllequali egli n, tdefimo hàpofioil fuoco per incommedar d'af 
loggiamend il nemico r tenendo appreffo di fé più d’ottocento bocche , tutte fo- 
pra le /palle fue , fenica che il publico ne babbia fentito , o ne finta fpcja alcuna %, 
ir forfè che mentre ch’egli fi truoua in tanto trauaglio , filli cita o infila impor- 
tunamente , che noi gii mandiamo foccoifo , come alcun'altro farebbe ■ 
egli medeftmo ne aduertifee, che non lopncip 'uiamo, ma maturiamo. 0 (ingo- 
iare efiempio di amore , ir di fede verfio la Republtca noJLa. Colui , che ha fit- 
to tanto peri oi temendo , tire per fvciorrerlo non acceleriamo troppo per le- 
noflregenti , ritarda le nofb e proni (ioni , antéponendo il publico al fio propria' 
bene. Sento a dunque, ir perìvtile arile tcjemfire,& per [ honor della nofir# 
Republica , & per dare efiempio d gli altri fideli / additi, & nobili nofiri, thè fi 
debbia mandarfòccorfo ad Ofipo , fcriuaido al nofiro Capitano Generale, che 

eoa. 
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ton quel numero che li pare de cauallt, & de finti tfpcditi; 1 quali s' haitiano 
à trar di Vadoua,& di Triuigv, debba J finger fi verfo il frv,li , <& con '•gni cele- 
rità auicinatofi alle parti di Cifopo per dar foccorfo al Sauórgnano , & ardifeo 
di augurarne q etto bene, cioè non sì tofh le genti noHre fantino di molte mi- 
glia appr e fiate al Sauorgnano , che lefierc.tn T fdefeo abbandonerà limprefa 
di Ujopo. Un fi tale vfeend) il Conte G troia > o patria dati taltrauaglio,&ài - 
Jltirbo , che del tutto h Jconligcrcbbe , & in qui fio modo rtfiando noi Uberi del 
fofpetto,vr pericolo di quella parte, potremo attender poi con tutte le forge no 
fire alla di fifa di qttefi' altra . j Qttcfio è quello, che à me pare chefta vtile à noi, 
& che fi couenga alla grandegga, & dignità della noflra Repnblica ,& fé aU 
culto mi diiffie , quitta dclibtratione efier troppo ardita , che non efiendo le no- 
flre genti ancora ben ri fiorate, vogliamo leuarne parte da quelle due nottre 
terre, che fole ne fono rimafe del nofiro fiato, & mandar' e à tentar nuouaim - 
prefi,rifpondo , che è piu fteuro battere à fare con le forge nemiche d nife , che 
affettar che elle fieno infume coniunte, oltre che fi dette peruenire,che vn luo- 
go inefpugnabile non peruenga in mano del nemico con tutta vna prouimia ap- 
f re fio , che fi farla poi irrecuperabile , ma aggiungo , che quando quefto ordine 
nofiro fia effiquito con celerità, & fccretegga,niuna cofa potrebbe/i far più (i- 
cura&r fe vogliamo oltre alle ragioni ricorrere agli e fiero pi, di molti mi conten 
terò di due feli,i’vno attenuto ne tempi antichi, & t altro ne' nofiri. Qual efpe- 
dittoneapparuc invijtipiù perieolofadi qutlla di Claudio "perone, quando che 
efiendo à fronte ad ^ 4nn.bale,neU’vltime parti del Regno di 7<{apoli,& vdendo 
che vn altro efiercito nemico eondurto da jl fintiate , haueapa fiate l'alpi,& fi 
d aggotta verfo il fratello ,ft trasferì nello fiato di "Orbino con parte delle fue 
genti , & apprefio il fiume Meta uro, battendo feonfitto il nemico ritornò all ef- 
fettuo fuo cent ra jl mibaie . Et qual’imprefa fu piu feltra, & apprefio piu fa- 
llir euolc aUecofe Romane di qttefia mede fima , con laquale cogliendo pepavate^ 
le forge nemiche, doppo C batter de frutto Yvno efferato fn facile M otte ebefefi 
la fiumano coninngerle infìtme , ogn'vno veda la grandegga del pericolo , c/;f 
fottraftaua à quella Rcpublica , & venendo all efiempio moderno , al tempo de 
nottri "Padri nella guerra co' ‘Duca Filippo , rotta che fu l’armata noflra nel 
lago di Garda , poco dapoi Piccinino Capitano delCefiercito nemico fu fatto 
prigione , ilquale col fitrfi portare in vn fiacco per mego te ttoftre genti fi libe- 
rò, & incontinente andò à Verona, et hebbe la cittadella , ilqual' accidente , co- 
me prima peruenne à notitia del Generale nofiro,cbe era allbora il C onte Fran- 
eef'co Sporga, cofi fi rifolfe di andar con la ifteffa prefigga à ricuperar quella 
città impor tantifiimi , et fecondo fautfofuola cofa gli riuftì , percioche con- 
iuttouifi , ruouerò colmego del Ca fello la città, et poco apprefio foccorfe 
Href cu , onde fi vede , ebeambiduei Capitani nominati preunendo I nemici 
nuotiti chele forge loro fofiero congiunte , et fermate , ilRomano fece fentire 
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ad jtnmbale , & alla Republica fua il fuo ritorno con la vittoria , prima che la 
partitaci noflro la recuperatone di Verona auanti che la perdita, tìflefso fpe- - 
ro che hauerà in quefle fpeditioni, che auanti che Tedefchi , & Spagnuoli [ap- 
piatto la partenza del Liuiano , egli con la celerità fua hauerà foccorfo Ofopo', 

& le genti nemicbefaranno fugate, &’ [confitte . Et ancora che ponefftmo à ri - 
[chio parie delle noflre forile, non dobbiamo creder di farlo per piccola coft , 
quando lo facciamo per queflo,oue fi contiene tant'vtile noflro, & infime tho 
nore. Tipi habbiamo questa città della grandetta che fi vede, & [amo educa- 
ti con inflit ut i della pttria noflra magnanimi . Tion comune con alcuna mac- 
chia guaftar quello , che è flato da lei per lo pafsato generofamente operato, 
percioche coft è riprefo colui, che per viltà lafcia pafsar l’occaftoni di ricupe- 
rare il fno^& affi curare il rimanente , & f occorrer altrui à chi fia tenuto, come' 
dall’alt) a parte anche colui, che troppo audacmente,& con temerità commet- 
te all.: Fort na ogni cofa.ouì non fi pofsa affettar degna ricompenfa dei petica 
li,& delle fatiche fue.Maqual maggio r fi può hauer, Signori,che quella che n'è 
bora propofla,cb’è la grandetta ptutUca , & t alte\ga ctcllagìoria, laquale non 
hà già alt ro principio che l'importanti, & ardite imprefe ? Onde i noflri padri 
con forge piu deboli, & con minore flato, che il noflro bora non è,& con più a- 
ueduto confìglio che buona fortuna, & con maggior grandegga d'animo , che 
pofsanga , han guadagnato quell'imperio , che uoi in alcun modo abbandonar 
non douete , ma con tutti li mcgì ingegnandoui di ricuperarlo dalle mani de’ ne- 
mici,non laf ciarlo punto minori i de [ceti denti, & figliuoli voflri , che ritenuto 
(habbiate,non recufandonèfpefa, nè pericolo alcuno ,fc mede fimamentc non 
battete animo di ricufar la riputatone, & la fama, che di qui v’hà da confegui 
re grandi ffirna , & immortale . Oltre che coft operando fi pigliano gli animi de’ 
f oggetti , & fi accendono fempre piu à ben operare in feruigio della Republica, 
Ma per lo contrario abbandonando chi per cagion noflra fi ritruoua in tanto pe 
vicolo, notar emmo la noflra città di quelle due grandi jfime infàmie, & macchie, 
th’i la ingratitudine , & poca fede , dallequali ella è fiata fempre , & è tenuta 
del tutto aliena ,& lontana. 

Ter quefle ragioni fi moffe il Senato à deliberar generofamente di [occorrer 
iLSauorgnano, dando ordine à Bartolomeo Liuiano , che andaffe a quefì'efpedi - 
tionCiilquale partì da Tadoua con ìco. huomini d’arme , & 4co .leggieri, con 
6 oo fiotti, &fei Sagri,& paffando per Conigliano,andò a Sacile,& indià Tor 
denone , oue fi trouaua il Cap, Rigano Tedefco, con graffa banda di caualliper 
afficurar teff mito che era / otto Ofopo, & coft improuijamente a fiali detto tuo 
go che lo hebbe con grandijftma facilità, guadagnando infìeme tutti i cauaUi,& 
huomini di effa compagnia, & poi hauendo il Liuiano inuiati i cauai leggieri, & 
gli Stracotti uerfo S.Daniele,sinduffe ilConteChtifloforoàleuarfi dallim pre- 
fa ai Ofopo, oue era flato 44. giorni, s t Ultore ifSaurgnano difeefo dal monte, & 

pre- 
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preueriéio i nemici, diede loro m fianco, & gli ruppe, & fugò,ettotfie loro fette 
pe^VgroJfi d' artiglieria, hquah inferno di vittoria diede in dono alla RepubU 
Venetiana,& ricuperò la foriera della Cbiufa. il frutto di quefla cfpeditionc 
fu tale, che non foto fi tene din fo,& lontano il Tedefco efferato dallo Spagnuo 
lo, ma fi tolfe il modo all' Imperatore di poter pin vincere, & non fi lafciò f enti- 
re alla Repu.il danno della lacrimatole f confitta pochi dì aitami riceuuta à Vi- 
cenni, accidente piu grane, & piupericolofo del primo di Giaradadda, con cht 
incontanente la Patria del F rioli fi ricuperò,. & poco dapoi tutto [Imperio di 
terra ferma . Ter quello fatto ai Conte Girolamo, non cornea molti per hauert 
amminifirate bene le cofe diefj'a Trouincia, ma come àniun altro per batterla 
fola con le fue proprie f or\e conferuata, & ricuperata, furono date lodi tariffi- 
ne, pcrciocbe giunto in renetta punicamente nell' Eccelfofiollegio, gli fu detto 
dal l tanfi Domenico T riuigiano Procuratore, ch'egli era U Fabio Maffìmo del- 
la V enettana liepub co quelle parole . V nusqui nubis cii&àdo reftjtuit Rép. 
D’altri fu afifomighato ad atlante , che bancffe [ottenuto tutto ilpefio [oprale 
f palle [ut , CF oltre ad honoratififiime parole che gli furono dette ,lefu donato in 
perpetuo il Contado di Belgrado , & certa Dogana di mercatantic,in luogo del- 
la q., ale pero gli fu iiatuita prouifione nella camera di Vdcne , oltre a Cafltb- 
nu juo , Pallanuoto, & altre cofe a ai, & egli fìeffo auanti era fiato accetta- 
to nel Senato y enctiano, & accettato di modo , che ninno l’baueua auan^ato di 
numero di voti,& certo con t (fiempio nuouo,pcrcioci>e giamai non aneline, che 
vno , ilqual nonfuffe (come fiogiion dire ) originario nobile di quella Repubhca 
incontinente col prender la togafuffe aferitto nel numero Senatorio , & creato 
mbaficiatore,Cr operato in diuerfi carichi , ne i quali fi portò co fi eccellente - 
mcnte,cbe niuna cofia fi defiderò in lm,perciochc tanta for\a d'animo, & inge- 
gno era nel Conte Cjirolamo,chc in qualunque attione i spiegò il pen fiero, & lo 
Jtudio , paruc che fuffe nato per quella. La gloria deli’ am i hà inalzato alcu- 
ni, & altri le Virtù Senatorie, mi egli rifplcndendo egualmente tra Farti del- 
lajguerra,CT della pace, riportò chiariffimo nome,& degno di eterna fama. Ter 
ciochenell’imprefe fu valorofo,fauio ne i configli, nella guerra Capitan grande , 
nelpirlar mollo facondo, nelle fpefe magnifico, & folìdofi riguardar ne gli huo 
mmi grandi, non tanto l'opera loro, quanto la varietà delle attioni,i coflumi do- 
me fìici, gli tnjhtuti,& finalmente tutta la vita , fi vede in lui effere flato ogni 
Jembianga di compiutavirtù,& hauer’hauuto tutti i prefidvj di natura, & far 
tuna,& coniunta con la grandeiga d’animo ,& pernia militare, vnadefìeri- 
tà d’ingegno incredibile, Vrudenttafingolare, amabili coflumi, & hauer cumu- 
lato la gloria della guerra, & lalodt de’Juoi paflati con la eloquentia, laqual fu 
in lui tant’eccellente , cht dicono che con ammiratane , il Senato Venetiano lo 
vdì molte fiate , & i Topoli del Frioli fi defilarono à prender grandififime , & 
ardue imprefe, & veder fi abondantemente in lui quelle due arti, che inalbano 



Digitized by Google 



i8 S V T V L t M E 0 DI 

gli huomini ai ampliami gradi di dignità,? vna delCapitaito, & Coltra dclTO* 
rotore, con le quali fi ritengono gli ornamenti della face , &fifcacciano i peri- 
coli della guerra. ■■ 

N f.Ua rotta , che bebbt “Pietro Strofi a Serrauatle da gli Imperiali , che 
fu a' quattro di Giugno, tanno M'D X LI 1 1 1. il Giouio fa certa- 
mente gran torto a molti valorofi h uomini, che vi fi trouarono , & vis'adopra 
non valorofamcnte , & da lui non fé ne fa mentione alcuna. 7fè minor torto 
par che fàccia ancora à i Franco fi, & àgli Imperiali infume, poi che quegli di- 
ce chetici fine furon uhi cuori per folo diforne de Frante fi, o gli Stroifiefchi, 
CTacffi Franccft,& StroTfififchifàpaffaril fiume, Cr condurfialle vigne sù 
gli occhi de' nemici, che qua fi noi fapcfiero,o no ardi/fero di opporfi loro, & ira 
ped ire che non pafjafjcro , effóndo cofa notiffimaebe sforgaVallauicinofra gli 
altri , Ridolfo "Buglione fiecer loro tanto contrafto , che fejt foffe cofi fiuto fe 

non da tutti dalla maggior parte di loro, non convenirla attribuir quella gran 
vittoria al puro difordine de gli Sforzefcbi , nè il Giouio haurebbe hauuto da 
fcriuere,oil mondo da leggere ,& da vdirc,che effi Imperialficon tanto uantag 
gio t he batic ano , fi fo fiero la fidati cacciar da quel aUe , ihe haueano occupato 
incontro al puffo de' Francefili? metter fi infinga, con perdita di due ptrfit <f ar- 
tiglieria, e? delle bandiere - \A Ridolfo 'bagliore valorofamcnte combattendo 
fu vtufi il cavallo fitto, ma egli fi riktbbefubitp,& prouiflofi d'altro camallo, 
rimontò, & non rio afe mai eli fitrgran proue . Fra gli Strot^jefchi i ra Rober- 
to M alanHa, figliuolo di Vandolfo,già Sign. d ji rimini Mquaìe infime con Ba- 
r ab . 0,0 di Sitata , fi rgei te maggior di Scipio di Cofiau^o con figliar on molto 
"Pietro Strenui à non lafciarc Hfuo luogo della retroguarda, per pafiar nell an- 
tiguarda , cerne volca fiere, & come fece, fortificando Un tefia della fua batta- 
glia di' migliori, & piu fedii foldati, & Capitani di tutto quel firn tfierciio,& 
Ufi i ardo il fianco dtbiliffimo, & fatile aa i ffer'aperto dall'impeto de' cavalli • 
Jlihefu a principal ragione della fua vita tufi notabile. 1 1 primo, che fmontaf- 
fe a pi tòt , Ct con la fua picca fi metuffe à pafsareel fiume siti volto de' nemi- 
ci, fu il ditto Scipion di Cofiango ipat’infbccia, & f eco in rn tempo con Pietro 
St e\zj furono L omelie Bcntiuoglio , Inde Martinengo , Ippolito Gongaga, 
yìifsc Or fino, che Vi fu morto darchibugiata, et piu altri valorofi Capitani,et 
foldati,/ qua hi cm e ho dettc,hibbtro grandi fimo contrafto dal Valla vicino , & 
dal Bag ione , cin qnaUhe altro -, thè fi ilmcdtftmo fi fof se fattone gli altri luo- 
ghi , oue i Francefi pafiauano , barn ebbon di loro molto maggior numero fatta 
compagnia ad Vlifse 6 rfino Quefio Scipw di Coflanxp era allhora molto giove- 
rete CbOti rollo del Re di F> ancia , et è fiato fimprc riputato di tanto valore, 
a fitantafima , die i citerò} o die fu ; refi Marano per Fiuncefi , egli cheal- 
jhoiafi tcpai.a ih .1 e. ilio, u mando infido fitto Tanfi lo da Corinaldo,ct 

• Silucjiro 
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Sihicftro Lottato (noi Capitani fiqnuti lo conferì* amo finche il l't • rimando il 
Sig.di Sebi, non hauedo efìo scipio voluto accettar quel gouerno ò (juelìaeuflo 
dia per molti rifpetti,& principalmente perche fuo padre ferniua per condotcie 
redigete d'arme, & Goucmator di frangi queflofereniffimo'Dominio, alqua 
le per la prudentiljima neutrahtà,chc mantiene quanto piti gli è poffibilc, potè - 
Ha egli comp endere,che noti fu fife per efier forfè caro, che alcun fuo miniilro ha 
uefje occa fione di poter dar ombra di fofpetto, o di doglianza, nè àgli Imperia - 
li,nè ri Fr ance fi. Et per e (fiere m J^apoli vna famiglia nobile di quello fteffo co- 
gnome di Cofian^n, nella qual e ora fra molti valoro/i caualieri fiori fic il Signor 
Angelo di Cofian\o, piu primo , che tra' primi, che hoggi in Italia habbian no- 
me, V effetti dicolti,& Icggiadriffimifciittori nella lingua noflra,ioho procu- 
rato di chiarirmi fic qui (li Cofta>,^i,che hanno per cognome aggiunto , Spat'in- 
fàccia, jteno di quella fi effa famiglia . Et finalmente pei molte relationi, & per 
molte fcritturc , mi fono certificato , che quefti hanno origine da quei di 'N.apoli 
tra' quali tritono ejfere fiato Giacopo CoHan^o Spai in fu r eia, che fu grande *Ar 
miraglio del marenei M C CCX X X V /. a' fcruigi del Re Roberto . Di que- 
lli fu cbrijloforo di Coflango,cbe in prima giouentù fua fu condottar c di gente 
darme,& doppo molte honoratiffìme fhttioni fu fatto gran Sinifcalco di Sici - 
lia,cou titolo di compagno dell'imperatore , come fi legge intagliato in marmo 
nella tribuna di San Pietro Martire in i\apoli . Fu di quefia famiglia jtngelo 
di Coshm^o, Signor di Somma, di Bru(fano,di Teuerola , & di San ritagliano. 
Capitano àguerra,& viceré in : principato . 'Ffict C C CC LX 1 1. Mutio 

di Co fianco con due fiue galee fu ricercato, & riceuuto a'feruigi di Giacopo Lu- 
fignano,aììhora Re di Cipro , ilqual L uigi cacciata Carlotta , fua fiorclla leggiti - 
» na,& moglie di Luigiffecondo genito di Sauoia fuo iu±iuo,aJJediaua la città di , 
firn ago fi a, che allhora era poffeduta da' Genouefi , & efiendofi il detto M utio 
portato molto valorofaminte fu creato grande Mrmiraglio , Gouernatore , & 
Luogotenente perpetuo , ntlqual grado lo conferirono ancor fino alla morte 
fiuai Signori V cnctiani,cbe poi fucceffero in quel Rcgno;& a Tutio fuo figliuo- 
lo dieder poi condotta di gente d'arme , & lo fecero Maftro di Campo alla gior • 
uata delT arro.contra Carlo Ottano . Et pollo mandarono Gouernatore in Ro- 
magna a tempo di Papa Giubo Secondo , e (fendo rimafo prigone Gioan Taci- 
lo Manfrone, deputandoli Caflel Franco per fuo alloggiamento , vicino à citta- 
della, & Concitano , douc Jlandauanoin quei tempi i Sanfeuerini , Malatefli , 
Rojji , 'Bagliori : , Vrfirù , & altri condottieri del Dominio Veneto. Hcbbe que- 
llo Tutio quattro figliuoli mafchi,Giouanni, Matteo, Mutio, & T omaffio. Gio- 
uanni con buona gratta de'fuoi Signori Venerarti pafsòm Cipri alla poffeffio- 
ne d’ alcuni feudi Infilati da quel Re aliano fuo. Matteo, ilqual dicono ejfere fia- 
to tenuto il piu belgioutne di quei tempi , e/fendo Capo di gente d’arme doppo 
la guerra di Cafcntina , fi morì di fibre in Rauenna . Mutio fu Caualiere Ge- 
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rofolimitano , etprior di Barletta , et Ammiraglio dellafua Religione, et tM- 
r)<£ età grane in'Hapoli. Toma fio fu ancor egli buomo di molto valere, et di 
molta Jlima , et Condottieri gente d'arme , et Couemator di T rtkigi per que- 
llo Dominio , come difopraè dettoci hebbe vn fuo figliuolo , che è quello Sci- 
pio diCoflan\o ora vino , ilquale mentre il padre vinca militò a’ feruigi del Re 
di Francia con bonoratiffimo grado di Colonnello , et doppo la morte del padre 
è flato ancor' e fio def [noi Signori Veneliani raccolto nell’antica profcjfione del 
la fua famiglia , et fatta ancor egli Condottare di gente d'arme . llqual grado 
egli ft mantiene con ottima opinion di ciafeuno , che lo cenofce, et con quafi fer- 
ma fperanga divenir ere feendo di continuo ingrado , et indignità; ptàcheol- 
tre aWefperienzq dell’ arme, oltre alla prudenza, et algiudicio, che moHra dt ba- 
ttere bauuto dalla natura, s’intende che egli fi fa amabile co i coHum, et procu- 
ra di c(>ltiuarfì,ct dimigliorarfi ogni dì piu con gli iìudij in quelle lettere , et in 
quell'arthcbeàttobilifjimo Signore fon conueneuoli • 

N Ella cofa della morte del Duca Aleflandro de' t^Ccdici , perche il Gio- 
rno non mofìra tfhautre bauuta molto piena , o particolare infomatio- 
ne di tutto quel fatto come paffaffe , io metterò qui quanto n’ho tratto quaft di 
parola inparola da vna lettera ferina àiX V.di Mar\o M D X X X VI l.ad 
vn Fiorentino in Roma da vn altro Fiorcntino,cke allhora flotta in Fiorenza , 
et moflr a d'e fiere flato flrettiffìmo amico di Lorengode' Media, cChauerda lui 
medefimo aitanti il fatto et doppo il fatto intefo ogni cofa minutiffimamente . 
Laqual lettera io ho hauuta dal mio gentili fs. et virtuofifs.M. Dionigi A tana- 
gì, ilquale oltre alle belle lettere, è vn vero Archiuio di quante cofe rarc#t no- 
tabili in quello genere delle fcritture fono andate attorno da già moli' orini . Et 
perche in tfsa lettera non è il nome di colui,che la fcriue,nè di colui, à chi ft feri 
ut,io non pofso qui porlo altramente,come fors'anco per ogni debito rifpetto lo 
tacerei fé ben in quella lettera uifi leggefsero efprefsamente . Die' egli dunque in 
quella lettera, che, Tacitammo di Lorenzo fopradeito triti ò pen/icro , et qua- 
li ferma difpofitione d' ammansare il Duca tsflcfsando dal dì della morte di 
Tapa Clemente PII. *JMa perche timprefa eraaitiffima , et pericolofa,et por- 
taua feto molte cir con fratrie, egli non uedendo allhora tocca [ione commoda sa - 
flenne dal tentarla con l'effetto , ma non fe la tolfe dal penftero , et dalla ferma 
rifolutione di volerla fare come prima gli fi offerifse opportunità buona. Si cefi 
attefe con ogni indufiria ad acquiflarfi fede prefso al Duca . Terciocbe confide- 
ranno i modi del detto ‘Duca , vedei a che egli teneua ogni modo per afficurai fi 
della vita, et dello flato con di formare li popolo, con tener guardia d'armati con 
lance fpcTgate attorno, con leuar dcflramlte la uita, o le for\e à coloro, de qua 
li temeua col non fi fidar fieno di foreflieri, et de' fuoi falcili, co fondar fempre 
armato della ( ’ua perfino , et altre fi fatte uie, conobbe Lorcngp molto bene, 
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cbe ad reciderlo non bifognaua far fondamento fe non in lui , Uguale tra già in 
molta gratia,& familiarità col Duca, Gioito confidente , & della fleffacafade’ 
Medici ,fe ben non dello Jieffo ceppo del Duca. Onde per finirfi d'acquifiar con 
lui quella fede, cbe gli parca ricercarli, egli no curaua di venir' in odio àgli ami 
ci,à i pareti,& per fino alla madre ìlcjia, come già fece. Non curaua ctefier te- 
nuto nportator ai noucllcaagannator degli amici, UT vn vero, & continuo fpio 
ne del Duca contra tutto l mondo . mini ma di continuo prontamente col Duca 
la notte alle cafe ai quelle donne, ch’egli amaua, & non fi ritcneua punto <£ effer 
gliene egli fieffo ilfcafalc à procurargliele , & per fino ad accompagnargliele ,0 
condurgliele fino in camera . Se n' andana poi vi fitto alt antica firacurat amen- 
te, onde il Duca medefimo , & gli altri della cafa , & della terra lo cbiamauan» 
il Filofofo,& Je ne rideuano , & facenan beffe . tt non fi recaua à miti di far fi 
tener poco valorojo cofi del corpo come dillanimo,& fpeffj folca cbia mar mat- 
ti, befiie coloro,che Ji conduccuano à combattere m campo chiufo , o a fare à 
coltellate, dicendo, cbe ogni vii fante potrebbe in tal taf/ dar’ un colpo , cbe am - 
mai^-fic , oflroppiaffò ogni gran valent'buomo , & cbe chi non predala uita 
fua , v lefpone cofi facilmente a pericolo , moftra di non ri effer degno . Et per 
qatjto egli non volea mai portare arme, parendogli,tbe cofi fi toglierebbe mol- 
te occafioni di uenire à brighe, & che altri fi vergognerebbe di prouocarlo mai 
à metter mano à quella fpada,ch et non haueffe ■ Et dicea fpefio al Duca, che qua 
do /uà E c cedenza lo menuua feco,fiicrffe tanto conto di lui, quanto fe non vi f of- 
fe, inquanto al venne alle mani per difenderlo, perche egli in effetto non baiiea 
dalla natura bauuto cuore da armc,& ch’e»a tutto inuolto ne'penficri degli fin 
dtj,& d'irnmortaarfi per via delle compofìtioni,cbe bauea in animo di fare, & 
(he già ba*ea compojia vna mo to bella Comedia ,& difegnaua di farla recita- 
re, laqua^ Vi dendo che piace ffc , egli n'hauea poi dell’ altre , & vna Tragedia nel 
piu beljoggetto , che forfè fifia vifto tra gli fcrittori da già molti anni. Et poi è 
conforti aet Duca fece recitare inpublico la detta Comedia . Et perche egli fa- 
lena molta profejfion di faceto,*? burbere , la riempì tutta dimoiti bei tratti, 
che copen ament e narrauano a cune cofe note fidamente al Duca, de' fiuoi amo- 
ri, & delle corna,cbe molti portauano in tefta. Di che il Duca (i prenderne ma - 
rauigliofo piacere ^Ma fagli altri ve nefu vno,che altri forfè ; cioè, il popolo 
fi inteje , fit non allhora quando fi recitaua , almeno , dapoi che fu poflo in opera , 
ma il Duca non l’intefe,nè prima, né poi, per quanto fe ne può comprendere. Et 
quejlo fu,cue nei prologo eran parole di qiiejtafofian^a . 

Buone perfine .1 autor di quefla Codetta, che i ilvofiro buon Lorenzo 
de' Medicuvi auuertifce che egli , come voi Japete , i ancor piugiouene che fua 
madre ,&bà cominciato da poco a diuenta • poeta cuius generii , & che però 
fe quefla volta non m fa vna Comedia cofi bene , che ui dia tutto quel piacer 
(he vorrtfte, tbabbute per efiujato , & ternate per fermo > che egli in camera 
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«e/à certe •volte da alcuni beoni iflrioni recitar' alcune , che piacciono molto à 
tutti quelli, che v'interuengono . Ma che tuttauia vifliate di buon’animo, che 
egli fi rien di continuo esercitando nell'arte , & che forfè in brieue ve ne fari 
veder’vna,cbe vi piacerà quanto alcun altro lieto fpettacolo , che habbian forfè 
mai veduto iuofìri occhi. 

Ora oltre à ciò , vfaua quello Lorengo di leggere foftantialmente al Duca le 
Iflorie di Cornelio Tacito ,&con l'effempio di quegli imperatori decorrergli 
quello, che fiffe da imitar fi, & quello, che da fuggirft da lui per conferuatione , 
& ficuregga dello flato fuo , & fpeffo vfaua di decorrerli quanto ingiuflamen- 
te fi viueuaìn Fiorenga,quando fi gouernaua fiotto il mal colorato, eJ* mal ufa- 
to nome di Republcafda quei che non baueano nè fiapere, ni bontà da gouerna - 
re, nè forge da difender la patria contra i sì fpeffi infulti de' nemici flranierì , 
& ar r or delle guerre fra loro fleffi Di maniera, che con quefle tali aflutie , & 
modi fuoi egli hauea guadagnata già tanta fede appreffò quel Vrencìpe , chefe 
glifi# accaduto partr di Fiorenga per qualche tempo , & Inficiar vnfuo Luo- 
gotenente , non haurebbe inficiato } e non Lorengo . Difjè Lorengo a qualche 
fi ho caro amico in Vcnetia , doppi thauere ammaggato il Duca, che egli hauea 
ben potuto farlo anco in'Napoli ,ma chehebbe rifpetto à tanti gentithuomini 
Fiorentini fuoi amici, che erari quiui , iquali haurebbono potuto facilmente in- 
correre in pericolo d'tjjer moleflati come complici , oconfapeuoli di tal fatto 
con e(Jo lui . Ma chi molto piu egli hebbe rifguardo all'efferc allhora in fiali M 
Cefare con tanta gente armata , onde dalla morte di quel Duca non fi farebbe 
pelò potuto fperare liberalità delia patria , Fu tuttauia Lorengo piu volte m 
quella aehbtratione dt volerlo recidere , & tanto , che htuenio puFirt Tripoli' 
il Duca vn giorno moflrato à Lorengo vngiaceo,ch'egli haucui indoflo, &■ dee 
togli. Certamente il portar tempre giacca indo/fo èpur'vna ftranacofa, ma 
quetlo mio n i par tanto belio , 6' che mi Hi a tanto bene , ch’io lo porto piu per 
ieggiadria^he per fìcuregga , Lorengo indi à non molti giorni hebbe agio vna 
notte di prender detto giacco ,ibe niuno non tovide , & gittollo nelùoggo di 
qui Ila caj j,ou' erano alloggiati . Onde nefuron poi molti romori , & finalmen- 
te par che il Duca , & tutti reflaffero con ferma opinione, che Fhauffe rubato 
vno Spgagnuel ,cbefi>leapraticarein cafa, & era perfona di grandiffmo inge- 
gno . T ornati poià Fiorenga , Lorengo attefe co i modi f oliti à continuar tut- 
ta ia , daurcfeifila fede del Duca. Et finalmente veduto che Cefare era 
fuor d' Italia, & le forge Imperiali occupate in Tiemonte ,& Mleffandro tri- 
telli feor di Fiorenga;cioè , in ^.reggo , rncjlrò di flringer la prattica con vna 
donna già molto an,atadal Orna. Ondea' quattro di Gennaro lo andò àie uar 
di < afa,c~ lo comlufsc in cafa defio Lorengo, che era quiui. molto vicina, & an- 
dò il Duca filo fi ugnatemi fornitore, fi ben qui per Fiorenga hanno fpaijo « che 
(indo con due , & thè gm„u in i afa ai Lorengo gli mandò via . Ilche non è ve- 
ro. 
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ro ma cofior lo dicono, o per non efierne bene informati , o forfè per riputation 
del Duca per non dipingerlo cofì imprudente, che vfci/fe/olo di cafa con Loren- 
go,chc andana fempre fevgarm e, & facea mani fi f la profelfion di scartano. 
Entrati in camera di Lorenzo, il 'Duca fi mife afederfu‘1 letto , bauindo indoffo 
yna vefte di rafo foderata di jibcllini,& mettendo fi il Duca le mani »lla cinta 
ra tome per voler fi /largare, Lorenzo lo difiacciò ai [uà mano,leuandogli la fpa- 
da e’I pugnale ,& deliramente nel mettere la fpada in cap del letto , intricò le 
guardie fon la citrina, perche n< n potefie agevolmente trarfi del fodero . Et fia 
ti co/i.vn poebetto, & dimandandolo il Duca a che bora la Druda banca poflo 
di venire, Loreugo diffè,ella afpctra me ch'io vada a tenaria. Andate dunque 
via, di jf e il Duca,& farà bene, dìe per meno fari' conofcere noi le portiate que 
fia mia vrfla ì & fece fembiante di voterfcla trarre Ma Lorenza , che lo vote- 
ua più inuolto,& intrigato, chefo/Je pojfibile,git dtfie , 7fò nò, che ella fapri 
ben acconciar fi in modo, che >■ on fi lafcerà conofcere . Ma perche forfè io non po 
trò fpedirla Ci fi toftofr pur tarda/fi alquanto , toi potrete o leggere qualche 
cofa,o ripofarui, rra tuttau a io credo che [arem qui fobico. Et co/i il Duca fen- 
ga dire altro, fi piegò fopra l'vn de' bracci , £r pofe la tcil a Ju'l caueggale co fi 
vellico, com'egli era . Et Lorengp fe n'rfcì della camera , & tirò a [e la porta . 
Et non è vero qucllo,cbe alcuni qui per Fiorenga dicono, che Loren\ogli ferraf 
fe il padiglione attorno,cbe haueria pur potuto dar non sò che di fofpetto , ma 
egli Lorengo mi ha poi detto m renetta, ou’io fono fiato fico molte volte, & 
molte bore, che quando poi tornòdentro,trouò il letto ferrato qua fi mego dal- 
la parte donanti , che il Duca flcffo fi douea bauer tirata quella falda di padi- 
glione, cr che lo trono con le /palle verfu la porta, & che già dormiua . Ora ri- 
tornando io a dietro con le parole,o con la frittura , dico , che t /fendo Lorengp 
vfeito di camera, come ho già detto, gir difctfo a baffo trouò vnofgherro,che uoi 
molto ben conofcete,ibiamato Scoronconcolo,ilqua!c era molto fart i iare, gr 
a ffet tionato di L orengo per molti (fimi piaceri di denari & di vtfiit ,& altre co 
fe tali, che più volte b^ucariceuuti da l«i ne'fuoi bifognr& vfauafpeffodi ma 
già r con lui,o nella fua cafa quandi egli non vi era Et non e già vero quello , che 
alcuni vanno dicendo , che Lorengp hautffe vna vo'ta campata la vita a detto 
Scoronconcolo.Ora a coftui alcuni giorni auanti Lorengo moflrandoft alquan- 
to turbato, dr dimandato da lui che cofa egli bauef/cjiauca rifpcfto,che vn i er- 
to f ànf alone de' più fauoriti del Duca, lo beffeggi uadi continuo, & lo chiama 
ua il filofofo,ne ferie volcua rimanere, per più dina volta ch'egli / autfjcrno- 
Jlrato di corucciarfenc,& dettogli , che fi mette ffr a burlar de'/uoipa<i. allora 
Scoron concolo gli dijfe , Accennatelo a me, & s’ei vi dice poi mai p ù nulla,do 
leteui di mefolo,& non più di lui.Eh,diffe Lorengp , egli è troppo fauonto del 
Duca,& non vorrei commetter qualche di/ordine . -4 cui il bi on compagno , 
come è folito di quefli totali fpadaccini,diffc,lo non haurei rifpetto a CbriJlo,fc 
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mi lafciaff burlar da fuoi Santi. In buon' bora, diffe Lorenzo t farmi a urie- 
re.Ora quella notte,che Loretiyo bauea il Duca ftrratoin tornerai <& era fce- 
fo a bafa, com’hn detto, trottò qucflo Scoronconcolo,& gli di ffc, fratello bora i 
il tempo fe tu uoi moflrar di uolermi bene, come dictfti ,&di non hauer riflet- 
to anco al Duca, io ho il nemico in camera, & a man fatua . indiamo dunque 
fpacciatamentc,diffe t’ amico, & canea ro al Duca, & a chi gli uuol meglio , che 
non uo io, da uoi in fuori, allora, mi dice Lorcm#,the egli flette in penfi ro di 
condur colui dentro a far (effetto (eco, fenica dirliebe fuffe il ‘Duca, per non lo 
sbigottire. Ma che poidubitò,cbecol i sul fatto uedtndoftcofi ingannato , o 
che Lorenzo no n fi fu (fe fidato di lui, non ji [degna ffc , & parte per quello, par- 
te per l’autorità dilla pr e finga delDuca aKimprouifo , parte per acquifarfi 
gratta & ricchezze grandi, non ftf ffc uoltato cantra di Loreto# mede fimo, et 
che fra lui & il Duca (baueffro o ucci(o,o prefo Vero fi difpofe di mamfefar- 
li ch'era il Duca , cr con poche parole, & con fembiante di grande animo lo me 
nò / ufo , per non lafciarli punto di tempo da penjarui } òpra , et cofi arriuati al- 
laportadella camera, et Lorenzo aprendola, lo Scorontoncoloft sbigottì, et te- 
nendo cofi un poco Lorenz# per la falda delfaio,gli di ffc. Deh Lorenz#, noi fa- 
remo impiccati. Ma Lorenzo facendo tufo allegro gli diff » uindiam pur'oltre , 
che t bauemo a man fatua, et entrato fubito dentro s’accodò al letto , et ìxuato 
quel lembo del padiglione diffe , 0 Signore dormite uoi i et fubito gli tirò una 
fioccata nella febiena , et paffoìo dall’ altra parte . il Duta fi gite» fubito fuor 
di letto, et andò uerfo la porta della camera,et diff ,^ib Lorenz# h non afpet- 
taua queflo da te , et Loren\o firingendogltfi arido fio di (le , ~4nzj troppo Ibi - 
uctc noi afpettato , perche io lo doma far molto prima , etcofi lo ributtò fui 
letto a federe , et fra tanto Scoronconcob/fi bauea data una gran coltellata in 
ma tempia, fi DncaprefeaLorenzp Udito gr off della man manca coi denti , 
et glielo fi nngtua tanto forte,che Lorenzo diffe a Seorontoncolo , Mena terna- 
ni frattellojion J, lare a bada . Ma perche >1 Duca era come a fidev siti letto , et 
tanto uitittoal muro della teda del letto , cbeScoroneoncob non potè» capimi 
fra mezp,tgU fidiedea menar di punta al Duca fra k gambe di Lorenz &r et la 
maggior ptirte de' colpi s'inut fiutano nel matara7 x \o,sì come s'è poi ueduto per 
k molte fioccate, che ui fi trottarono. Lorengo non bauea pugnale, ni anco Iba- 
uea Scoronconcolo,ilquale aitanti eh t entra fero in camera bauea detti a L&- 
renzp,chv quello non era effetto da far con le fpadeqna co i pugna fat egli per 
non perder tempo gli bauea riffofio,FieH pur via , che pm troppo far un buone 
lefpade.Oravedendofi qttim Lorenz# addo fio al Duca , che non poteua adopra- 
re lafpada,<&’ a coronconcolo eonucniua andar ritenuto per non dar qualche eoi 
po a Lorem# in luogo del Duca, fi ricordò , ch’egli bruca nella tdftc del fato m 
coltello, ilqualfolo folca portar fempre,& moli rado lo alcun t volte al Duca , di 
ua^he quello era lafua fpada^et ilfuo pugnale ,di che il Duca fi fighauafpafp* 
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& diccua che vna coppa di lagno, & vita bottelli macauano per farlo yn Dio- 
gene. Di quello coltello ricordatoli allora Lorengo, fi lo traffe fuori con la man 
dbntta,& con effo [cannò il Duca, che già per le due ferite era molto atterrito , 
& tcncua fempregli occhi volti verfo Scoronconcolo, ilq-al vedeua con la fpa- 
da ignuda andar di qua & di là per vciiderlo . Et mi dijjc Lorenzo, che gli par- 
ue gran cofa che in tutta quella r K uffa , che pur durò vn buon perito di tem- 
po, il Duca non diceffe mai più vna parola,doppo quelle prime, che banca dette 
quando fi gittò del letto per fuggir fuori.Hauendolo dunque cofi vccifo, & più 
volte perche non rifufiitaffe pacatolo , & ripagati lo con quella fpada , & con 
quel colteUo,lo diflefer sù'l Letto,#- Loren\o fi fece alla fincflra non tanto , co- 
me egli diceua.per veder fe perauenturafoffe alcuno perlaftrada, quanto per 
prender aere, e/fendofi molto trauagliato in quel conflitto,#- poi fi mifero a fi- 
dere,& a rider fra loro,& cofi fletterò per quafi vnbora. 

Volfepoi Lorenzo mandala chiamare Giorno daCarpi, primo fauorito del 
‘Duca,#- condottole in quella camera ammaliarlo puffo al Juo Duca . llqual 
domo non fi era vergognato di domandar a Lorengo vnafua [or ella per mo- 
glie,# glieChauca fatto dir anco finitamente dal Duca, onde a Lorenzo era 
conuenuto promettergliela, & perche Cjiomo era infante nudo', il Duca gl: ha - ’ 
uea promeffo il palalo, & tutti t beni di Filippo Storiai. Volta poi lanette 
mede fima mandar' a chiamare fèr Maurit\o,ilquat era per venir fubito,& am- 
manatolo impiccarlo per la gola alle fine flre, per fatis fare a quel popolo , tan- 
to offefo da lui. Et volta fimilmente mandar a pigliare il baftardino del Duca , 
& recider ancor' effo. tJWa Scoronconcolo fegli gittò ai piedi, & pregollo , che 
per amor di Dio voleftero attendere alla lor falute . Onde non potendo Lorenzo 
con alcuna ragion quietarlo,cbiamò vn fuo feruitore, ch'era flato feco da fanciul 
lo,& per fopranome (i chiamaua il Fregia, & fattolo entrar in camera, glimo 
Ararono il Duca sul letto, llqual Frena vedutolo tremò tutto , & difle. Oimb 
quello è l Duca, di che Lorenzo, & lo Scoronconcolo ft fecer gran rifa. Andò poi 
Lorcnip alle cqfe di tre o quattro de' principali, esortandoli f otto certe fue in- 
ucntimi a vole faf pirare alla libertà della patria , allora che’l Signor ^tlrffan- 
iro Vitelli era fuori,#- te cofe d'Italia quafi tutte quietc,non difeoprendo peri 
nulla della morte del Duca, ma procuraua per quella via di folleuar gli animi 
per il giorno fequente,nelqHale tal morte s’hauea dapublicarc • Veggendo poi 
finalmente Lorenip , che Scoronconcolo follccitaua tuttauia cT attendere a fal- 
sare la lor vita,& che non voleua per mente confcntir che Lorenzo s'andafle 
più int) igando in far mori r gli altri già detti, nè in far altro , fe n andò al tr c . 
feouo di *J\€arii,cbe haueain mano U gouemo della Città, & gli diffe , come 
quella fera a ventiquattro bore egli haueariceuuti vna lettera finitagli dal- 
la madre, laqual lettera egli tencua in mano, & diccua come in effa la ma- 
dre, laquale era in Caffagiuolo con le fonile di lui & col fratello , gli da- 
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ua auifo , come a detto fio fratello a me^o giorno hauean pigliato alcuni dolo* 
ri colici, &tbcglicran tanto crefciuti , che lo dauano per mono atlanti me - 
3^0 il giorno fcqucnte,& però che egli andai se f abito fe lo volta trouar vitto Mt 
f oggiunfe, che egli l'bauea moli rata fubitoal Duca, ma ebe non sera potu- 
to sbrigar da lui fina quell' bora . Et che però fua Signoriagli faccfte aprir la 
porta dtllaTerra, & dargli tre caualli da polle . Il V efcouo » chefapeua di 
quanta autorità fofse Lorenzo col Duca > & quafi tutti i maneggi amorofi , che 
bauean fra loro, gli diede pienifjima fede . Et mandò f abito , cbeglifofser da- 
ti teaualli delle poJle,& aperte le porte della città -Et cofi Loren\o,& Scoron 
concola , e’I Frnja fe n'vfcìrono in belle pofle , & andar on di primo volo alla 
*Wirandola,poi a Venetia , ou'era Filippo Strofi , ilqualfubito che lo vide, 
fen^a che Lorenzo gli hauefse ancor mofsa parola , parue che nel volto gli leg- 
gefse il tutto . Onde corfo /ubico ad abbracciarlo, gli difse con alta voce % Et co 
il nojlro Bruto . In renetta non fi fervo Lorcrnp fe non pochi giorni, & poi fe 
riandò di numo alla Mi randola , & quitti iuteft come in Fioraia gli era fiata 
faccbcggiata la ca(a,& toltogli fra gioie, argenti, & altri mobili per più di ven - 
ti mila feudi , & che nella fua capa bauean fatta vita firada publica , che l'at - 
trauerfaua per me\o,& intitolatala la firada del T roditore , & che i lui ba- 
uean dato bado,& mcffoglt taglia .& dipintolo nella fortuna, come Traditore. 
‘Di che tutto egli fi rife , & diffe.che quelle eran tutte cofe da immortalar la fua 
gloria. Ma tuttauia non tenendofi ficuro nella Mirandola, per la taglia , pene ri- 
tornò a Venetia . ancor quiui fi tenne molto ftcitro,onde non conofccndo an 
cor' altro luogoin Italia da ftarfì ficuro. fi è nfoluto col con figlio, & con gli aiuti 
dc'fuoi amici dandarfene in Leuante , & fonboggì trcntifei giorni , che noi in 
Venetia /imbarcammo [opra d'vn buoni j fimo Bergamino doue và vn jimba- 
Jciator del T ureo, che l’ha prtfo molto per raccomandato , & infime fe ne van- 
no allegramente in Coflanùnopoli . 

Tutto quefio ho valuto d:rui co i quefii letter.t,perche come hauete veduto, 
fon cofe che da nino altro che da Lori ngo fitjfo , non fi poteuano intender cofi 
puntamente , & ver : , com elle fon pafiatc ,& io da Lorengp fieffo l’ho intefe 
tutte, come ve l ho ferine ■ Onde potrete chiarirui , quanto più fcccamentc , & 
[opra tutto con quante bugie la cofa fi vada narrando da quefio & quello , non 
follmente in Venetia, o in Rona,& in altri luoghi d’Italia , ma ancora in Fio- 
renti medefima , affermando quafi tutti , che il Duca andò in cafa di Lorengp 
con due fcruitori,& che poi gli mandò via,& che quelli poi C andaron cercando 
non lo trottando. Et fimilmtnie,cbc furon tre ad ammalarlo , non offendo fla- 
ti fen >n effi due foti,com’io.v'ho qui detto . Et che il Duca mugghiaua com’vn 
toro.&cbe convaofcabcUofifaccua fcudo,& chefvccìfero con le fpade,o coi 
pugnalifrail muro e' l letto . Et che Loren\o hauea vfato molte fetc auant’t di 
far co i compagni gran romore in quella corner a,& però quella fera non fu dal- 
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U gente di cafa ni da i ricini pofto cura a quelgridar del Duca , & a quel con- 
fitto, che celar fecero recidendolo ,& più altre cofetali,che voipotrete battere 
intefe dir da molti,& lettene ancor le lettere di difteriche Ibaueranno fcrittA 
come C hanno intefa . Otta potete effer certo , che damano la potrete intender 
meglio, ni più particolarmente, & con rerità,di quanto io in quefla mia lette- 
ra ve n'ho ferino . L’ altre cofe poi, che fon feguite doppo la partita di Loretrgp 
in Fiorenga;cioè, come il corpo del Ducafufferitrouato , & le prouifioni fatte 
in effa città & come fta flato creato il Duca Cofmo con molta fatisfattionc di 
tutti rniuerf itmente,& ogn altra cofafeguita fino a quello giorno,per effer tut 
te cofe, che fono fiate come publiche,nonaccade,che da merififcriuano altra - 
mente,potendvne voi hauer piena, & molta notitia per molte vie . 

Queflo tutto adunque,cbeio in detta lettera ho veduto effer molto piùdi- 
fìefamentd,& fopra tutto con più cenema di verità,che quanto fe ne legge nel 
Ciouio,che ancor’egli douettc efieme informato da chi n banca minor notitia » 
che coluuche ferine detta lettera, mi è paruto degno dimettere in quefioSop- 
flim:nto,come cofa degna di non ne fi ar fuori. 



L *A prefa di B'cfcia da Monfignor di Fois, che fusi memoranda , & si cru- 
dele. L'anno M D X 1 1. pochi giorni auanti alla gran giornata di Ra- 
uenna,è detta dal Giorno molto feccamcntc, per effer nel ‘Decimo libro, che è dt 
quelli,che egli vuol far credere , che andaffer male alfacco di Roma , & gli ha 
(blamente pofli in lemmario . Le cui proprie parole Latine ^hc narran tal pre- 
fa di’Brefcia, cofi fono nella noftra lingua tradotte dal mìo virtuoftfjìmo Di- 
meni chi. 

In quefto me\o, Monfignor Cafone di Fognato d'vnaforeila del Re Ledo - 
Itico, fu fatto Capitano Generale dell' effer citoCoflui vna , due volte ribut- 

tò gli St>ig\cri,iqùali feendeano rubando nello fiato di infilano . Ltfiraf lina- 
io rngrofio efferato per le firade fangofe , diedefoccorfoa Rrlogne fi , mentre 
che M onfì gnor d'allegria, Capitano del prefìdio Franccft , difficilmente regge- 
tta la furia degli Spagnuoli,& delle genti del Tapa , iquali batteuan le mura- 
Intefa, & non molto per tempo la venuta di lui, il Lgauarro, e l Cordona leua- 
ron l'artiglieria, tir fi ritirarono per la via Emilia , per non effer ci f irei ti a ve- 
nire a giornata con Franccfì dinanzi alle porte dì vna Città bellico fi . Fot > libe- 
rata Bologna, con incredibil prefitta, paffuto ilVo , andò conira Fcne nani , 
iquali haueuano racquiflato Brefcia a tradimento, tenendofi ancor forte taroc- 
ca col prefidio Francije,ifftndo mandato il Signor GiouanTaolo 'Baglio»! dal 
Senato a con batterla,*’ incontrò per la via in Fois alla 1 orre del Magnano , la 
quale è prrffo all'Adige, & fubito aU'improuifo nacque battaglia fra l’vna & 
l'altra parte, doue il Baglionc inft rior di forge , rotto i tfjercito fuo , baumdo 
valicato (.Adige , appena fi fuluò fuggendo . Succedutogli bine quefla cofa, 
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Fois, poi che fu giunto à Brefcia, fatto grande vccifione , racquiftò la città per 
la rocca, fatto prigione il Gritti. Ma il Conte Muogaro, ilquale era flato auto-’ 
re della r. beibone, fu f quartato sii la piagna, 0“ Fois flette a vederlo . Saccheg- 
giata mifer abilmente , & ripiena di corpi morti Brefcia , Fois ritornando lx on- 
de era venuto, paffuto vn altra volta il Pò > defiderofo di battaglia andò a com- 
batter Rancnna . 

QueRo poco ,& non altro dice il Giouiodi tutto quel fatto. LÀ onde battendo 
in yenetia trouate alcune lettere fcritte à M. Marc sintonia Michele dall’An- 
felmi che iti fi trouò prefente v ne Ile quali ft narra pienamente il modo cofidel- 
tacquiflj,che i Signori yenetiani fecero della detta città di Brefcia ,per opera 
del Conte Luigi ,4uogaro t come del ficco,cbe poi le diede Monftgnor di FoisUe- 
quai due cofe fono cojì breuemente toccate dal Giouio, mi par che non fia per ef 
fer fe non caro, che io qui ne metta il contenuto diflefamente, ilquale è quefio . 

S Tati do il Campo Imperiate » & delTapa fotto 'Bologna , il Conte Lui- 
gi ^ iuogaro,feceintendereà i Signori yenetiam , che fe efjt voleuano , egli 
baurtbbe fatto in modo , che la detta città di Brefcii farebbe ritornata fotto il 
lor ‘Dominio , delqualela fk-wglia „ juogara era fiata fempre affettionatiffi- 
m*,€T già altra volta per opera di Vietro,& £ Achille ^Auogari U medefìma 
città di Brefcia, effóndo nelle mam di Filippo Vifconti Duca di Milano, venne in 
poter de' Signori yenetiani . Quefia cofa piacque molto al Senato , conofeen- 
do non folamcnte la fede , che ft poteua da loro battere al Conte Luigi, ma anco- 
ra la prudcntiafuafU valore , & il molto credito , & la molta iutorità,ibe egli 
baueua in Brefcia . Ma tutt amala rifolutione fi portò motto in lungo, sì per- 
che la cofa à i Signori parca pur molto difficile , sì ancora perche effondo fi noti- 
ficata al Gritti , che era in Campo , egli fcriffe,che quefìa non era coft da tentar 
per atlbora.Ter cloche effi yenetiani fi ritrouauano molto deboli, & Frante fi at 
t incontro potentiffimi . Onde quando ben quella città fi foffe acquiflata , non 
vi era modo da poterla conjeruare . Et ricordaua , che quando ella fu già tolta 
al Fi fonte ys'bebbe gr ondi fiima fatica à mantenerla per cagion della rocca, 
con tutto , cheui fi tcnefjcro à guardia quattordici mila cauaUi , eir più di dieci 
Mila fanti di continuo . Et che era al prefente da confiderare,cbe venendo quel- 
la città in poter loro fi troueria da ogni pine cinta da' nemici ,fenga pur rima- 
nerui firada aperta da potcru: à i bifogni mandar dentro vn buono con vn a 
lettera, non che vn foccorfo Lequai ragioni del Grrtti,con qualch' altra, ch'io far 
fe ne la feio indi tro, furono molto ben compre fe dal Senato , ilquale ancor da fe 
fleffo l'baucaben confideratetutte , magli parata di noa 'douerfi mancare al- 
l oc ca fio ni, & alla promana di quei popoli, che dtfiderauano di tornar fotto il 
‘Dominio loro. Et in quefio intendcndofi,cbcin brieue douean calar nella Lom- 
bardia groffo esèrcito di Suturi , & bauendogii per concbiufa la triegua con 
- llmpe- 
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t Imperatore a conforti di *Papa Giulie, & oltre à iiò intendendo cffere in Rei 
magna vn il bel Campo di Spagnuoli, fu rifoluto di ordinare al Gntti, ihecon- 
duceffe le genti et arme, i cauta leggieri & le fanti rie in sù l'Adige ad cibari 
per poffare ad ogni richiefta deU'^tuogaro veifoJSrefcia . Ora rffendo que- 
llo trattato andato alquanto in lungo, non poti farebbe in Brefcia non fe ne co- 
minciale à bucinar qualche poco . T uttauia per ritrouarft allhora i yenetiani 
tanto oppreffì ,nonparue chei Trance fi da principio lo potefjer credere. Il 
Conte Luigi fra tanto , ilqual’era in grandiffìma /lima coft fra i cittadini , tome 
fra i paefaniffece cheil Dritti , da Lignago, che poco auanti lafciato da' Trance - 
fiera flato occupato da' y enetiani, s’auicinafìeà Brefcia, ordinando, che a tan- 
ti di quel me fi , & alle tante bore di notte fi ritrouaffe fatto le mura della cit - 
tà,chein quell bora fleffa egli con molti paejani s’vnirebbe con effolui, & la 
maggior parte di quei di dentro prenderebbon tarme, & gli f ariano entrare. 
Il (fritti ,o piu lofio come altri vogliono, altri Capitani del campo fuo, fecero in 
tendete ad vrtofle di Caflagnedolo , molto fidele ,& affezionato del Dominio 
yeneto , che per quel giorno fàceffe gran prouifione di biade per poter qui- 
tti rinfrefeare alquanto i canalli . Et colui , che gli fece tal' anba f iata, ejfen- 
do troppo poco accorto, fece sì , che fu intefo da yn 3refciano,che era allhora in 
«quel luogo. Ilqual Bref ciano corfc f ubilo con molta fretta à notificarlo i 
Monfignor di Luca, ilquale con forfè cinquanta lance, & centocinquanta fanti 
tra alla guardia di Brefcia per Trance fi. Coflui perche anco aitanti n'hauea 
pentito bucinar qualche poco, come di fopras’è detto, & vedutone qualche pe- 
gno, fece fubito tutte quelle prouifioni ,che poti fare. Ma non fi cono fen- 
do tuttauia ctbauer tante forge, che potè ffc al tutto rimediare, & princi- 
palmente non potendo bauer certeg7 x a del fatto , fe non in generate , finga 
bauer notitia di alcuno in particolare de' congiurati , fece che *JMeflcr Gi- 
rolamo Butticciolo di Tauia,Toteflàdi Brefcia, & molto eloquente, con- 
voca ffe in palagio tutti i nobili , e’I popolo, & che ragion affi toro in cotal 
guifa. 

Se io vedeffi tutti voi gentìthuomini con tutto il popolo alla ribellione difpo - 
Ri centra il Chriflianiffmo Re noflro , come con certegga habbiamo fioperto , 
che alcuni pochi ne fono , non mi metterei à prender quefla fatica di ragionami 
come ho tolto à fare . Tercioche ogni parlar delle cofi buone èfuperfluo, & va- 
no quando gli animi degli afcoltanti fono già ojlinatamcntc fermi nelle peggio- 
ri . Ma perche io fìcuramente conopeo la maggior parte di voi con finctrifjimo 
animo deftderar la quiete, & la pace,& molti altri, che per lagiouentù, <& ine- 
fperienga loro non conofconoà pieno i pericoli della guerra, & alcuni altri, 
à iqualt finga confiderar piu oltre aggrada la nouità, & la varietà dille co- 
ft , ho deliberato di fwr quello officio di ragionami , & di con figliami tv- 
til vofìro , non meno per la pietà > ch'io ho verfo quefla patria , rffendo io 
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Italiano, che per lo debito cb’ io ho di farlo, offendo io vofiro Rettore a nome 
del detto Re mio & vofiro, acciocbei fcditioft , & i mal configliati da altri fi 
aflenganodaUarouittadifimtdefimi,&ib-ioni per Finfligat ione, & per gfi 
fiimoìi,& ma!i configli de' ffittiut , non fi rimuouano dall' ottimo proponiment» 
toro di bene , & tranquillamente viuere . Tfoi reggiamo manifeflamcnte » 
Brefciani ( quantunque non fappiamo conftderareil perche ) efjer fra vo » » chi 
da heue cagione, <& da pota,o debole /permea fofpinti de federano cantra di noi 
coft nuoue, & le tentano,con voler tradir la propria patria , & darla in mano 
de' Fendimi . llqual difigno quando bene a quefti tali vemffe fatto , quanto 
fta folle, quanto vano,& quanto a fola rouina vo(tra,confiderate le cofe d’Ita- 
lia in qaejli tempi , manifefiamente fi può conofcere da ciafcttna per fona di mar 
tofana. La onde io moffo a compaffione dell’effere vofiro mi muouo a config tat- 
ui, & a pregami, che vogliate dar luogo alla ragione,& bauer debito riguar- 
do alle tante roflr e ricchezze, alle innocenti voftre famiglie , allavoftra cit- 
tà, all' bonor vofiro,& a voifieffi . Ltq^ai cofe tuttefieguendo in voi alcun at- 
to di ribellione io veggo in eflrerno pericolo di refiar difìrulte , & il mede firn» 
potete cbiariffimamente veder voi fieffi , fe con occhio fano volete mirare , che 
pofto pure, che a voi veniffe bora fitto di fir mutai ione , o ribellione contra il 
nofìro Re, come vi conferiranno i P enetiani già qua fi con fumati affatto,baue 
do noi la rocca,<P effendo voi cinti da lor nemici da ogni parte t < Atre che pure 
vi dourebbe fpauentare altamente la gran potenza del Regno di Francia , il 
fommo fimo, l'alto valore, & la felici ffìma fortuna del nofiro Re . Et lafcian- 
do di ricordare » come la nation Francefinc i tempi antichi , quando i Romani 
erano nel più bel fior e, & qua fi signori di tutto il mondo , entrò vdorofametc 
in Roma perforai d'arme, & diede a quell' munto popolo tante volle tanto dx 
fare-fanti gran danni, & tanti Jpauenti,& fimilmente.cbe per tutto il Leuàtc 
quando in mare , & quando interra, babbi a tante volte fatto cono fiere il fuo 
valore, dirò follmente delfno flato prtjmtt,\lquale è tanto gràde,& tanto po- 
tente, che non filo delle fine arme , ma ancora del fio nome ha timo r tutto il moni 
do . Deb credete voi forfè Brefciani di poter più di quello , che poffono tane al- 
tre città d'Italia. moltodivùi maggiori, & più potenti, che al Regno di Fratta 
fi rendono obcdientiffinie? Et per certo io non fopenfirc per qual cagione » dr 
con qual pen fiero fiando voi bora in pace fi? insicurezza, vi vogliate da vti fief 
fi fommergere in tanta guerra & in tanto pericolo. Se forfè a voi pare, eh e 
noi mimati i vi offendiamo, come odo che alcuni dicono, ch’é però quetlo,che voi 
tentate bora, fi non vn voler vi i con la morte,col disbonorc , & con-la eiirema 
rouina vofira patir la pena de'nofiri errori ? Et che colpa n ha egli il Re non fa- 
pendolo tje pur quello è vero,cbe noi fiamo cattiui, ingiuri , & infopportabili 
( che ben voi jìeJjiJapetc effer tutto il contrario) ma pofio pur che cofi fi a per * 
tì;t non lo fate voi più tolto intendere al Re t che o ci cajhgbcrd , o a muterà 
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di quefto in qualck' altro luogo, oltre che di giorno in giorno , & erbora in ha* 
ra può accanerebbe l I{e da fefleffo rimuouanoi da queìli offici] , & da quefla 
città,& vi mandi altre perfone più a voi grate, che noinonfiamo . Tfon l dun- 
que questo più r-;gioneuole,che voler voi fieffi efjer parte & giudici, & tradire 
il Re vojlro per fola noflra mala opinione , che babbiate defuoi minifiri , finga 
che il Re non foto p offa afcoltar le noflre ragioni , & chiarir fi della verità , ma 
nè pur hauer i.otitia alcuna denotiti eattìui portamenti , & delle voftre accu - 
fe i Se qùcftavia s’apriffi,che i fudliti,femprc cbemettefle lor bene , haueffe- 
ro da finger c,o imaginarfi,ò caiuniare,o ancor dir con vero che quei che gli go- 
uernan > foffer cattili. ,& per queflo ftfaceffer lecito di ribellar fi al lor Trettci- 
pe,nonsò conofiere qua 1 giunfdition di Trencipe,di Signor e,o di Republica fof 
jeper durar mai tre mefi in piede, & conquai bracci poteffe mai mun Totenta- 
t0 effe gune la giufiitia,nè alcuna co fa buona & neerffaria alla conferuation del- 
la v la Humana, y oi Brefciani fapete pure come pur, fi può dir, t alerò bieri giu - 
ratte feJcltdal Re noflro. Sapetexbe non potrete conquefia federata ribel- 
lione mofirar d'bauere a f pirato alla libertà , poi che v'andate a gittare ingoia 
ad vna picciola Republica, allaquale il Rcnoflroè venuto a far guerra fino al- 
la più intima parte dello flato fuo,& laquale ita in continuo timore di perder 
quel poco, che l'è rettalo, non che fia da poter nuouamente riceuer voi , & con- 
feruarui,ò difendenti poi dal giufiifiimo catìigo,cbe il votiro Re & Signore, da 
voi così bruttamente traditto, vi darebbe molto piutofio, che voi non donete » 
forfè pc fare, fe fiele di qucfl'animo,delquale alcuni fegni , & molte cbiaregge , 
che noi nhabbiamo,vi ci dipingono. Poi non cominciate horaaprouare il giogo 
dellaferuitù,fe pur feruitù volete voi chiamar quefla piaccuoliffima compagnia 
noflra che vi facciamo, contenere in piedi i tribunali della giuflitia, & ammint 
flrarla egualmente a ciafcuno . Come fiate già fiati folto, non dirò altri per bo- 
ra , che il Duca Filippo yifeonti , voi fieffi Brefciani ve lo fapete . Come poi i 
Vcnetiani,a iquali paffatle poi,ubabbian potuti conferuare,voi fieffi ve lo ve- 
dete^ritrouadoui bora in potcflà noflra , come miniflri del Cbriflianiffimo Re di 
Francia. Variti dunque, che fe pur l’eflcrfitddito altrui bain fe qualche parte di 
fer itù,s'babbia da equipcrar to' nobiltà di quefla voHra prefente obedienja al 
primo Re del mondo, con quella d'vn picciolo Ducbetto al veto,& di vna Repu- 
blica, acbi tuttiilnoflro Re con vn cenno foto fa tremar fino alt anima dentro 
al corpo t Ora quel *SWilano,a chi uoi pur teflè erauate fudditi,& non foto per 
quefla cagione molto maggior di uoi Brefciani, ma ancora et ogn altra città di 
Italia. capo della Lombardia, che altre uo’te è flato nobili ffimo Regno , & oltre 
a ciò, città ufata a uedere in f c non altri Signori che del f angue fuo fleffo , fi Uà 
bora quietiamo & lietifjimo fotto ilgouerno del noflro Re . étti medefimo fa 
Tauia , città regia . Genouefi , che tanto tempo hanno afpirato al principato 
del mondofton che del mare,& bau no ancora si grande ilota , & tasta poten- 






/ 



Digitized by Google 



4t ' S 0 <P T l 1 M E tlT 0 D 1 
ga,& tuttauìa fi viuon felici , & fi tengono gloriofi <f vbidire à i T re fidenti de 
rnflro Re. Et con tutte quefie cofe ben fapete voi,cbe Fiorenza, <T Luca,città lil 
bcrc>& potentiffime,per bauereil patrocinio,& la protettone del ietto Re no- 
firo gli pagano ogni anno sìgroflo cenfio . Et quefla Jua città , che gli è caris- 
ma [opra ogn altra , perche certo ella il vale per ogni conto ^ quando t altre Ube- 
re fi danno à e fio Re, ella gli fi vuol far ribella ? Deb perche non recidete voi 
più tofio le voftre mogli , i voflri figliuoli, & voi fteffi fi Verche di voflra man 
propria non ardete le vofire ricchezze , & minate quefla bella citta fi che così 
facendo fuggirete almeno il bruttiamo nome d'ingraò , & di traditori . Ma 
voi forfè vi confidate, che quell’ e fier cito di poco numero di Spagnuoli,& di mi- 
nor valore , che è in Romagna , fta per d firuggere tutta la potenza di Francis, 
non rimirando voi,o non confida andò di che valore egli fta, poi che hauendo c o 
l'artiglierie di lontano buttate à tara gran parte delle mura di Bologna , non è 
mai fiato ardito di darle vna fola battaglia , con tuttp che dentro vi fieno così 
pochi chela difendano. Ma voi piu ficuro fegno nhauerete bora, che Monfig di 
Fois,gran Maeflro,& Couernator di Milano, & generale del Chrifiianiffimo 
Re in Italia, è incaminato con gro[fo,& valorofo efiercito coirà loro, s, iprite dii 
que carifiimi,<& nobiliffimi Brefciani miei , homaigli occhi della mente al ve - 
ro Inficiando fi ombre , fiatò carofihonor voflro , habbiate compafiìone de' voflri 
figliuoli, delle mogli,delle robbe voflre,& di voi mede fimi Et fiauifiempre fpec 
cbio dauanti à gÙ occhi fiefiempio dello fuenturato Cjiouan Maria Martinengo 
che non ha molto voi vedefte per fitmil colpa miferabilmcnte morire . Et que- 
gli di voi , che han [allenatigli ani mi , gli acquetino , i finceri , e i piu giudiciofi 
aioprino il con figlio loro in ridurre à finirà di mente quei che n'ban bifogno , in 
prohìbtr tanta fceleranga,& in darne notitia à noi, che faran tutti tenuti fecre- 
tijaran premiati dal Re nofiro, & da noi, & faranno illor debito per ogni uìa . 
Et à quei , che verranno per mego di voi cittadini à notitia noflra tfeffiere flati 
fin qui in quefla tentatione di quefla federata congiura , non fi darà altro cafli- 
go , ebe vna patema riprenfion di parole . M quelli, che da fie fleffi verranno i 
notificarli, & à dar fi in colpa, fi perdonerà ogni pena per fe flefifi . Effe poi al- 
cuni ne faranno [coperti per ofiinat amente maligni , & per ut rfi , fi vferà con- 
tea di loro quella forte di crudelififimo caftigo , che le fante leggi , & i fanti or- 
dini del gouerno hanno fiat ulto ài traditori , & felloni. Et finalmente vi fi 
dice per conclufione , che per tutto il dì <f hoggi fifa vniuerfale,& libero faluo- 
condotto,& indulto di perionanga di colpa, & pena à tutti coloro,che haueffe- 
ro errato in volontà, in parole , o in fatti m qualunque modo . Et per tutto do- 
mane fi daranno i premtj fino all’ bora del mego giorno à gli accufatori . Ter - 
cioche hoggi vogliamo che poffa ciafcuno per fie file fio o col mego de' fuoi amici 
venir fi à notificare , & fcolparfi , & che pofij'ano (ìmilmcnte gli altri , che fie- 
no, o non fieno in colpa, per mtt'boggi , & per tutto ilmegodì di domane venire 
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àiar notiti* di fefteffio d'altri, & che tutti q negli , che per fe flcjji ò da altri 
faranno notificaci fino à tal termine , fieno liberi, & Ita lor perdonata ogni 
colpa , <T ogni pena , come è già detto , non mancando fi da noi di dare il premio 
à quegli accufatori,che lo vorranno, fecrctamente . Ma pajjato poi il detto ter- 
mine, tutti quelli , che verranno ànofira notiria dibatter confcntito à tal con- 
giura, o dibatterla faputa , & non nudatola , faranno cafligati di Uà vita , & 
dcUa roba,& priuati per fempre diogni honore in atto,& in potenza per tutti i 
lor difendenti , come fifaà ifeUoni , & ribelli del Signor loro . Siate dunque 
fauij Brefciani miei;, & pregate Iddio , come certo io lo priego con tutto lani- 
mo,che vi tolga ogni tenebra da gli occhi, & dall'animo . Et ricordateui,che i 
Trencipt hanno infinite mani, infiniti occhi , & infinite orecchie da poter qua - 
ft faper quel che penfa o che tratta vn folo nella fua camera, non che vita congiu- 
ra, che conuenga trattar fi, & commumcarft con tanti, tanto tempo,& per tan- 
te vie;& tanto piu quando già fe ne fta venuto in fifpcttione,& hauutane tan- 
ta luce, quanta noi habbiamo già hauuta di quella voHra . Doppo quello par- 
lar re furono con molto timor di fe flcffi tatti i Brefciani , alcuni confideran- 
do il pencolo in che andauano offendo pr e fa per trattato la terr a, & altri te- 
mendo che la cofa foffe fcoperta,come coloro, che fe ne (enriuano incolpati . Là 
onde ne furono non vno folo , ma molti , che quel dì mede fimo feoprirono à i 
F rance fi tutto il trattato . F rance fi intefa chiaramente la cofa mandarono fu- 
bito per Pietro *4 uogaro, figli nolo del Conte Luigi,& per molti altri,& gli ri- 
tennero, & facendo fìat cbiufie le porte ,& ben guardate , fecero far crideo 
bandi per tutta la città , che fotto pena deUa vita non foffe alcuno che vfeif- 
fe di cafi , & fe qualcb'vno volta notificare i congiurati , lo facefle per polita, 
mai dandola per una lor ferua , o per fer nitore , o per qualche fanciullo , o an- 
cora che dalle ftncflre domandale alle guardie, che andauano attorno, che lo 
conduce/fero al Talamo dalla rocca . Voi il dì feguente paffato il gior- 
no replicarono il bndo, che chi faptfje alcuno de congiurati, & non lo riue - 
lafle per tutto quel giorno fino aliamela notte , s’intende fseefser caduto nella 
fltfsa pena , che fi deutua à i congiurati Jleffi . Dallaqual cofa fi videro mille 
atti di rara pietà, di fomma grandezza d'animo , & ancora di fiera difpera- 
tione . Concio fta cofa , che fuggendo molti de' congiurati , & molti nafeon • 
derido fi , alcuno ne fu per pietà fatto fal->o dagli innocenti del trattato, & fl- 
uoriti de’ Frante fi. alcuno all’incontro ne fuo per timor e, o per maligni- 
tà grande accufato da colui,di chi egli s'tra confidato ■ sicuri altro non volen- 
do venire in man de’ Francefi » nè mancar della fede, & dtl giuramento , che 
banca dato à i congiurati , s’vccife da fe medefimo . t &Ca fra tutti fu vn 
Ventura Fenaruolo , ilquale f emendo fi nominato nel bando , & non hauendo , 
piu per fua dapocagine , che per altro yfaputovfcir della città bauendone piu 
volte hauuto fagio , fe ne fuggì con alcuni altri di poco affare nel monafìerio 
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di Santa Maria de’ Carmini, oue fanno frati offeruanti Carmelitani , érnon 
gli promettendo i frati per timor de’ france fi di tenerlo occulto , ò non palefar- 
h'diflc apertamente, che fé egli fi foffe ueduto gente attorno per pigliarlo fi fa* 
rebbe da fe mede fimo uccifo con quel pugnale ciré hauea f eco per tale effetto . 

J frati col miglior modo cbefapeuanofilconfìgiiauano a leuarfì dall'animo un fi 
f etterato pen fiero , pofioui dal ‘ Demordo per trarre in perdutone l'anima fua . 
Et che primieramente gli ricordauano a mettere ogni fua fperanga in Dio > & 
il tutto rimette re nella uolontà fua . llquale come ottimo & mifericordiofif . 
fimo padre fard quello, chefia ilfuo meglio. Etfegli parrà cheil meglio 
dell'anima fua fra , che egli f campi da quel pericolo , farà cheifrancefi fopra- 
uenuti da moni & maggiori occorrente fi rimarrano di più cercarlo , ò che 
ancora cercandolo non lo truouino , potendo fi lui in molti luoghi di quel mona - 
fierio, òdi quella chiefanafcondere , che noti fia co fi fàcile il ritrouarlo. 

0 che pur trouato , egli impetrerà perdono da loro . Ma che quando pure a 
Dio, nc'cuifegretinonpoffiamo noi penetrare , piace ffe dì lafciarein quéflo 
mondo patire il fuo corpo per faiute dell’ anima fua , egli douea ricordarfi , che 
lamorte è fine dituttelemiferiehumane , &che è tormento breutffimo > & 
che battendola patita dal ferro , dal fuoco,& dalle mani altrui già tanti inno - 
centìffimi fanciulli , tante uergini , tanti uecchi , tanti gioutni innocentiffimi , 
Hrfenga alcun peccato, & [opra ogni altro battendola non per alcun fuo fai - 
lo, mafolo perfalute nofìra [offerita Chriflo Signor noflro , molto più douea 
$on la mente tutta leuata a Dio appettarla & f offerirla humilmente & con atti- 
mo inuitto egli , che era huomo peccatore , & che per tante uie poteua hauer 
meritato da Dio molto maggior pena , cioè la morte & la dannation perpetua 
dell' anima. Et che tanto piu meritaua d e fferhìa filmato efio Centura, quan- 
to che egli non dìceua di uolerfare ogni cofa per noti morire , ma di uolerfi uc- 
cider dafe mede fimo certamente , per fuggire il dubbiofo & incerto pericolo di 
effer uccifo per mano altrui. La qualeofa d'uccidcrfì da fe medefimo è tanto 
abomineuolc & tanto federata , che non foto era prohibìta dai [acri maeflri , 
& da Dio fìeffo , ma ancora da i Filoffi , & che non foto era aborrità dall'uni- 
uerfalità degli huomini.ma ancora era come incognita a gli animali bruti , de’ 
quali mai niunoft uedeua , che uolontariamente uccide ffe fe fteffo . Ma tutto 
che con queflc,& con mole’ altre efficaci , & uere , & fante ragioni quei buoni 
padri singegnaffero di perfuader colui a uoler’afpettar la morte più lofio da' 
nemici, che darfela con le fue mani, egli tuttaira non fi rimoffe punto dalla fie- 
ra & diabolica intention fua. Et continuando Franco fi di far cercare gli in- 
colpati per ogni frana parte della città , fu finalmente trouato quefio Ventu- 
ra nafiofto in unfepolcro della detta chiefa per uia di cani da ciccia , ilqua - 
le ueggendofi i nemici d' attorno per pigliarti) , fi ficcò tutto ilfuopugnate 
nella gola, & morìfubito.Tqjè refiò però la crudeltà dc'Francefi, ihe non lé 
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faceffero fupenhicuobmente impiccar per li piedi come traditore . Ma con tut- 
ta quefla gran cura,& diligenza loro non cejtò il trattato ne gli animi de’Bre - 
[ciani , che più flimauano il morir / otto l'ombra , &fotto la denotione de’Ve- 
netiani,cbe il vivere [otto i Franccfi . Onde poco dapoi battendo il Griffi ac- 
collato alle mura di quella città il fno efferato , il Conte Luigi con molti paefa- 
ni s'vnì con effo loro,& tettando il remore in più parti, ruppero in vn luogo pi » 
debole Hmuro,& in più altri mettendo le [cale vi [alarono [opra, ritrouandou i 
poco contrafio, per il poco numero d? Franccfi , che in quella città fì tr oltana a 
guardia, & quei pochi effendo tutti intimare di fe mede fi mi ft aitano vniti , &" 
riflretu infieme,& più intenti al [aluarfi,che al combattere. Là onde veden- 
do i Marcbefcbi entrati per tutto , & fentendo il romor:,quei di loro,che erano 
a canali», fufero a p tedi , & fi ricouerarono nella rocca.che era [opra il colle , & 
molto [orte . Et cefi Vene ciani ricuperarono valorofamente quella città » che 
fu anni acanti h atte nano perduta. 

' 0 ra intefa quefla nuoua il Fois,che come fi è detto aitanti, bauea fatto riti- 
rar tefier cito Spagnuolo da Bologna , fi difpofe fermamente diracquiflar Bre- 
f eia, prima che i Fenetiani la potè fiero fortificare . Et per far queflo mandò a 
Don Ramondo di C ar dona Generale del campo Spagnuoloa domandargli vna 
tregua di quindici giorni , pagandogliela quindicimila feudi-, cioè , a ragione 
di m Uè feudi ogni giorno . / quai denari il Cordona fi prefe,& concedette la tre- 
gua molto federatamente , & coi motto danno de' confederati , ma molto più 
dife mede fimo, come il fine moflrò poco appreffo , che egli ne fn rotto a Raven- 
na, là oue fernet quella tregua era come fìcuriffimo di refl.tr vincente . Il Fori 
adunque ottenuta quella tregua, fi partì [abito di Bologna Jafciandoui tre com- 
pagnie di gente d’arme , & con tutto U rimanente del? cjfercito fe n'andò per 
vìa del Sondone a pafsared Pi ad Oflia,& à Rouerè . Et venuto a 'Ponte Mo- 
lino, & indi ad lfotadeUa Scala, fe n andana verfo il Mincio, oue la mattina mol 
to per tempo i [noi faldati videro gran nume ro S altra gente » che fé ne veniua 
centra di loro . Etera il Signor Giouau Paolo Buglione , Gouemator dc’Fene- 
tiani . ilquale con buona [corta di canalli , & di fan ti era flato a metter foc- 
corfo in Brefcìadi gcnte,Ì artiglirria,& di monitiom , & accompagnami M. 
» Antonio Giufimano,Vroucditore.Eratra quelle genthaoè , frat vno & l al- 
tro di quelli efserciti, quando C vna s'auide dell'altra, vn fiume,cbiamato il Te- 
ionefilquale p affando da capo della muraglia di Villafranca , fi ne [ernie poco 
/ opra a monte Molino, nel Tarlandone è vn ponte , per lo quale i Franccfi era- 
no aflretti a douer paftare > volendo andare a B refeia , & contra quelli nemici 
loro ■ Et non potendoli inninn luogo guanare il fiume , Cvno& Coltro di 
quefliefierciti t'affrettaua et efser primo a pigliare il ponte . Ma ef seniori or - 
rinati pr mai camiti Leuantini, che feruiuan Franccfi , [otto tafcorta cTvit 
Martin Gradoni jttbancfe fur on primi qnefli ad afsalire i Marcbefcbi , 1 quoti 
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Honfapaido chi quella gente f offe, & doue and affé, non penfarono , ebefifoffe - 
ro in effa incontrati coli a cafone onte veramente s’ erano , ma che fofjer Franco » 
ft liquali hauuta / pia di loro^be di qui paffauano > foffero andati con molto lor 
vantaggio ad aflalìr gli. I Francefi all'incontro confederarono fubito t che que- 
fia doueffe effer gqnte dc'V enetian\,che tomaffe da [occorrer Brefcia , onde die - 
dcr dentro contra di loro con molto ardire. Il Baglionenonfi perdi punto etani 
mo, ma fece fubito contrai nemici dirizzar quattro pe^i d'artiglieria, che 
baueafeco.Maper quefio i Francefi non fi rim afero , angi voltarono il primo 
affatto verfo t artiglieria, & fe n'impadronirono . Onde il Buglione poflofitcl- 
mo^ndaua coraggiofamente qua, & li confortando i fuoi , & dicendo, chei 
Francefi erano fenici fan teria(non l hauendo egli, nè i fuoi veduta ancora ) & 
che però fi sforma fferovalorofamente di fofienere, ò rompere quel primo impe- 
to della cauallcrta F rance fe, laquale ha poifempre in coSlume di raffreddar fi , 
& di ftancarfi Con queflafperan^a i faldati del Buglione combatteuano in mo- 
do,che fen^q niun dubbio fe ne polena fperar ficura& glorio fa vittoria , Ma 
cominciandofì fra poco a veder fi tlmolardo con la fanteria Francefe correre 
impetuefamente verfo loro, fi f narrarono tuttii <JHarcbefcbi,& finalmente in 
brieue furono rotti , & pofti in fuga . Il Buglione. pof eia che buona pe^t heb- 
be atte fo a rincorar e, ammonire, &■ ordinare i fuoi , & che nulla giouaua a fat- 
glifiar [aldi, fi mife rabbiofamtntc fra’ nemici , & fatta di loro grande vceiflo- 
nc fu sformato finalmente acedere,& aritirarfi,effendogiii fuoi tutti in voU 
quella notte a Soaue , & quiui ritrovata vna fua donna Taduana * 
che eglifempre vfaua di menar f eco , fi rallegrò molto , & efsendofi egli quiui 
npofato alquanto, ancor che penafse molto a carnrfi [ elmo pcrlemolte botte • 
che ut haueua bauute foprajene ritornò in Vi cerrga. Della [ua gente reftò mol- 
ta, o li maggior carte affogata nell'Adige, & molti andando mfufo piòver - 
fio Verona lo pafiarono agnato, & di quejli n'andarono molti a Vicenda, per 
uquau tutta la notte fi tenne la porta aperta. Et altri ri andarono a *J\Canto 
ua, laqual citta doppo la prefa delfico eJWarchefc era fempre fiata neutrale . 
Moti ne andarono ancor fino a Brefcia , ma molti più fe ne ridussero in Valcg? 
%p,cbefi tene a per San Marco. Il Conte Cjuido in quel conflitto, efsendoglifi rotm 
te le redini del cauaUo , non potò vfeir da’nemici, ma valor of amente combat- 
tendof'.if itto prigione. Tutti quafìi Capi di fam, fiditi [opra i lor buoni ca - 
Halli TurthifCbe a tal bifognoft fiaccano condur [eco, fi faluarono . Il Foisrice - 
unta quetta vittoria fi fermò quella notte in quel luogo flefio del fatto c Carme , 
C la mattina a buoni ffima bora fece uarcare il Mincio fra Vefcbiera , Cuoi 

to,con molto pericolo, &finiflro della finteria, & utnuto quel giorno à Mon- 
ccbtaro, [preferito l'altro dlfotto Brefcia, oue trouò molte altre fue genti uc- 
", " • Et ten endo ì Francefi la rocca , il Grittilc baueua fatto fa. 

re una bajtia dal canto di fuort,al dirimpetto [opra il monte daDaquale fi potè- 
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Ha batter la rocca con [artiglieria . Mafalito il Fois con le fue genti [opra il 
mont e ,guailagnò la detta badia , nellaquale furon morti da ottocento buomi- 
ni di yaltropia,come capi del trattato,#" principali ribelli ( che 1 P rance fi gli 
cbiamauino') della corona di Francia. Et ciò fatto, fernet indugio deliberò il 
Fois d'entrar nella terra per via della rocca. Il Gritci fra tanto , dapoi che egli 
fu entrato inU • efciajntcndcndo,# confiderando che Franceft doueffero veni 
re per racquiflarla,# intendendo, poi frescamente come il Baglione era fiato 
rotto alla Forre del Magnano fu'l y croncfc, cominciò al meglio che potè , con 
quelle poche genti,cbc egli haueua a prepararli alla difefa , & fece ferrare, & 
atterrar tutte le porte, fuor che due, mettendo guardie oue bifognaua , # ba- 
ttendo tutta volta ftmpre (occhio, & il penfter principale alla rocca.laqual egli 
non banca la) ciato da principio di battere con la fopraderta baflia , & detener 
guardie, che non vi entraffe foccarfo,o non ne vfeifie alcuno ,& fare alcuni ripa 
ri di dentro alla Terra a piè £ effa rocca . Ma non però hebbe 0 penfiero, 0 vo- 
glia di [epurarla dalla città con vn gran foffo come per certo parea ragioneuo- 
le, che doueffe fare,& farebbe fiata la Jalute di quella città . Ora effenio qui- 
tti 1 Francai, come è detto,& non accofiatidoft m alcuna parte alle mura,(i ve- 
dea mani fedamente la loro opinione effere d’entrar per la rocca. Laonde il 
(fritti riparòjubito la flrada,che cala da rotea in Cittadella , facendo a piè del 
tu onte vn foffo con vn argine,#" me t tendoni groffa guardia di fanti con molti 
huomini £arme , #" altri caualli f òtto la cura di Baldaflarre Scipione , huomo 
d'altijjimo valore con la mano,#" col configlio . Vofeui fimilmentc la fanteria 
Fomagnuola,come quella che era fìimara più valoròfa, & (altra gente dinife 
per altri luoghi della città , lafciandone f oprala piagna vna gran parte a ca- 
vallo da poter foccorrer fubito oue accadere il bifogno . Et non fidanioft di v- 
na parte del popola fece per li trombetti bandir per tutto, che quei Bresciani, i- 
quali non volefiero co i foldati entrare in ordenan 7 K a , non doueffero ( orto pena 
delia vita vfeir di cafa . Et ciò fatto , mentre che egli andana qua & là ordi- 
nando,# prouedendo alle cofe neceffirie,commife a Gioutn Violo Manfrone , 
il piu vecchio Capitano,# di maggiore autorità di tuttoché con brieue parla- 
re doueffe fare animo a i faldati. Ilquale in quefiaguifa incominciò . Voi potete 
+ederc,o compagni # fratelli, sì come io ancor veggo , [importanza di quefla 
battaglia, che bora la fortuna 0 Iddio ci mette auanti, per proporci occaftone da 
farci glorioft nel cofp tto del mondo. Et che oltre a ciò , fe noi faremo valor ofi, 
come [perocché noi faremo,conferuando quelli nobiliffima,# ricchiffima città 
alla Signoria di yenetia , che [opra ogn altro potentato fi fa efier fempre lar- 
ghifftma rimuneratrice de' feruigi nceuuti,noi oltre alla gloria haueremo mo- 
do da ri fior arei danni paffuti nelle paffute ofidioni, #di crefcer ciafcuno in 
grado, # condirione , ftcondocbe (i faranno conofcere in ciafcun di noi i fuoi 
meriti. Fedele poi la qualità de’nemici , &ilor difegni t i quali benché 
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fieno pure ingrati numero,- mofirano tutta ria di non hauere animo <f affit- 
tir la città , ma di voler calar dalla rocca , per la cui firada difficile dafe , & 
fatta poi da noi più difficile non ver anno e filmai , fenoi centra di loro appo • 
nendoci, ci ricorderemo del valore ^lel debito ■,& dell’ honornofiro , & folami- 
te che facciamo refìfien^a al lor primo impeto non potranno effi qui far di- 
mora, & per racquiSlar quefia città > o per dir meglio per la dubbio fa fperan - 
%a di racquiflarla , perderft certamente Bologna , laquale da vn tale & tan- 
to efiercito come voi fapetc,èaffcdiata , altra che già effi fanno come gli Sun f - 
7$ri han già prefe l'arme &fono in camino pervenir lorcontra. Et dob- 
biamo noi combattere molto piti animofamente di loro . Tercioche noi come 
raccbiufi in quefto luogo fiamocolìretti a difender la vita & la libertà noftra , 
là ouea effi é dijouerchio il combattere per obedire al lor Vrencipe , o per a- 
iempjmento dtUc lor paghe • <A noi non refia mura fperatr^a da poter fai - 
uarciffe non per opera delle nofire mani , a loro i Ubèro il tornar fene indietro 
femp re che lor fta neceffario . Là inde a noi fu molto piti di miftieri che a loro 
il difpcrci di vincere o di morire bonoratamente . Et però compagni & frutti- 
ti raccomandandoci prima tutti a Dio con tutto ti cuore , dipaniamoci ad effer 
forti & arditi, & ricor diamoci, che noi portiamo le nofire fatuità , la nofbra li- 
bertà, la wflra vita, tir il nofiro honorem Ucncfire troni . Era il Giovedì auan 
ti ali'vleima Domenica di Carnevale, q 1 andò il Fois battendo fatti finotarda cin 
quecent o huomini (Carme con vrì+A c< ia per ciafcuno in mano, gli cominciò a far 
calar dalla rocca contra la Cittadella , a i quali feg<-iva appreffo vita gran com- 
pagnia C archibugieri, chea vicenda vemua [parando aframente contra quei 
della Terra con belli fimo ordine. Tercioche ogni volta che volevano [parare, 
ad vn certo cenno d'vna voce pefia fraloro , gii burnì ini in fianco fi còlcauano 
tutti interra. Et [caricati gli archibugi coloro fi rial^auanfv bito . Et con que- 
fto ordì ne pian piano venendo penctraron fino a piè del monte , non però fen\a 
danno loro delC artiglierie,cbe quei della Terra baueuano f òpra f argine ielfof- 
fo,cbc si detto auanti,che vi hauea fatto fare ti Gritti . jlncor che ti più delle 
botte andaffer troppo atie,& gli cimafferofenon s'abbafjauano . 71) d' alcuna 
altra offefa , che à quefia cosìgrofia fchiera veniffe fatta da quei di dentro , fi 
ritennero dal calare ti monte , & di combatter valorofamente . Ma arriuati 
al già detto foffo trcuarono tanto gran contrafto , toni’ animo , & tanto valore 
in coloro, che quivi erano, che non farebbono giamai paffati oltre fe non che corti 
battendo fi quiui a fpr amente entrò, non fi fa come,vn falfo remore ne gli Stra- 
àiotti, iquali erano in pianga, che i F rance fi haueano già paffato il riparo , & 
acquiflata la Cittadella. Onde entraron fubito in sì fatto timore, che andati ir ?» 
[seme col C onte Luigi,ingannato ancor effo da quel falfo grido, alla porta di fan 
Labaro, la ruppero &• aprir perforza,V cominciarono ad vjcir gli Stradiotti . 
Quiui fuori fi ritrouaua iSVConfignor d’allegro con molta caualleria Italiana , 
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& Francefe,ilquaU reggendo qucSio fatto .fecondo ibc gli S tra hot ti vfiuano 
«gli Mandagli andare,facca entrar qualcb' vnodc’fuoi finebene vide nella 
porta eficr tanti , che baSlaficro a tenerla, & allora cominciò fubito a fjr com 
battere contr a quei ch’vfcinano,& ad reciderli fieramente. Et tanta era la cal 
c* de gli impauriti Leuantini che cerca nano di fuggir via,ehc cadendo l‘v>u 
fi opra l'altro erano fenga difefa crudelmente morti. tenuta poi in vno inflan'e 
alla piagj^a la uoce,come i F rance fi bauean rotta quella porta, & enlrauan 
dentro, et quindi fparfaper tutto,etarriuataa piè dtlmonte,ouc ualorofamc 
te fi combatteua, cominciarono ancor quelli a fpaucntarjì,et a fuggire, & pria 
tipalmcntc lafantcria.’Di modo che abbandonali i ripari j Franecft vi faliron 
fubito,& cominciarono ad andar per la T erra. Et già dalla porta aperta orot 
ta dagli Stradiotti era arriuato nella pianga gran numero di Franceft, otte crii 
delijfi inamente fu combattuto.Verciocbe fra molti ftaliam,chc quitti fi ritra- 
ttarono p S.Marco,C3 per difefa della città, vi era Loreto Tore daga, capo del 
la Cotrada di S.2(j\aro,ilquale dal Gritti era flato patio alla guardia della 
pia^a , & Lodoutco Torcelaga fratello fuo bauea patio alla guardia della 
porta di San Cjiouanni.llqual Lodouico valot ofamente combattendo, fu vccifo 
quella mattina da' F rance fi, non fcn\a far di fé copiofa vendetta dc’fuoi itemi 
ci prima cb’ei morifìe,nc fi volle mai render viuo,per molto che i Frate fi ue lo 
confortafiero, ricordandogli che egli haueua in man loro per cflaggio in Mila- 
no,]’ altro lor fratello,cbe era il maggiore, chiamato Gafparo.^4 Loren'go, che 
fieramente foflenea l'impeto de’nemtci in pìagga,fu portata nuoua,come Lodo 
vico fuó, fratello era flato vccifo da' F rance fi.Laqual nuoua gli fece còuertire il 
valore et l’ardirein furor' diremo . Onde in poco d’hora fi fece dauanti tanta 
Strage di Franecft, che Monftgnor di Fois arriuato in pianta fi fermò a mi- 
rarlo, & lo commendaua fupremamente, gridando a'fuoi,che non l’uccideffe - 
ro,ma lo prendeffero nino, con animo di faluarlo,& di farlo fuo cavaliere, fi co 
me egli fteffo il Fois dific in publico poi che fu prefa la terra, £ 2 “ la Signora 
Tadea Gambat a, laqual prima s'et a ritirata in rocca, gli fi gettò a i piedi fup ■ 
pittandolo che non lafciaffe faccheggiar l’ bofpidale.M Ua quale il Fois non da- 
do altra rifpofla,ma j landò alquanto penfofo, dimandò poi,c hi fnffe flato quel- 
l’huomo grofjo, veSìito di bere tino, che alla gran piagna gaueafattofl mar a • 
uigliofe proue,che fenò tutti, ma molti de gli altri haueffer fatto altre tato, egli 
per certo non hautrebbe battuta quella uittoria . Et intefo poi,che colui er a il 
Torcelaga fratello del Gafparo,che egli era Slato mandato per oflaggio nel C a 
Sitilo di Milano, fi comofie molto, & diede fubitoor dine, che fi cercaffè dell al- 
tro fratello per laTerra,come fu fatto. Ma intendendo che era morto ancor e f 
fo,moSìrà di doler fene molto giurò f opra la vita del Rje fuo, che egli per la 

prode^a che bauea uedut, un colui, era per moSlrarfi benignifjimo uerfo ql 
fratello l uo, che bauea in mano , tanto può il valore et la tur tu, che ancor ne i 
— ^ nemici 
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nemici d'animo ilUtftre vale a far fi amare & hauere in pregio. Ora, morta 1 ir 
Torcelagain pia7fga,& arriuatoui il Pois, come è detto, gli altri fi dieder tut 
ti in fuga,cioè quei che poteron farlo, efiendo quaft da ogni pane circondati dr 
cruddiffimamete occìfi da’ Franceft.il Cote Luigi, che già prima con gli Street 
iiotti s'era dato verfi la porta per vfeir via, non potè farlo per la molta calca: 
delle, gcnti,& fu da due foldati diCiouan (fiacomo Triuultiojbe lo conobbe- 
ro, L’vno Italiano & l’altro Francefe, fatto prigione, & prefentaio a MonfigÀi 
Foit,cbe moflrò d’hauerlo carijftmo a par d’vno \egno,etfin che egli attefe ai 
altro per finir d'afficurar la vittoriano mandò aconferuar diligentemete nel 
monafìerio de? frati ofleruanti di SJÌomenico.Morironoin quel conflitto mol- 
ti valor ofi buomini Italiani & ancor Greci-Ma molto piène fur fatti prigio- 
ni.Tra’quali fu M. Antonio CjìufìinianojlManfrone con fuofigliuolofil Caux 
Iter della Polpe, & altri nobilitimi capi,cofi de’ cauaUr,come de’ fanti, il Grit 
ti, poi che vide la fitti tutta piena di nemici,& i fuot tutti o fugati,o morite 
o prefi, fi riandò alla pona di Cittadella, oue trouòjbe Baldajfarc Scipione a# 
cor combatteua congri vigore, ancor che fi vedefie abbandonate da qua fi tur 
ù i fuoi,& in piò parti della per fona frrito.Terciocbicom'eglividè,cbe i Fra 
cefi baueuan prefo l'argine del fiffi, s’era ridotto fubitealla porta, che della Cir 
tadcUa entra nella eittà , & con molto ardire Chauea difefa fina quell’ bora 
Oue quandoil Grittègiunfe,vedendo il marauigfiofo valor di coiìui,pianfc\ di 
fidegno, & diffe,BaldafJareil’valor volita con quello dello futnturato "Proctite 
gafS di pochi altri demoliti era perauentura ballante per la confcruatione di 
quella città fe la viltà di moli altri, o pur fia fiata la Fort una, non Vbautffer 
eofi perduta.TQn combattete oggimai più. La vofita difefa i\vana,che la ter 
ra è gièpcrduta.'Rjduceteui meco , CS cedete all'auerfit Fortuna, o al, voler dell 
nemico cielo, T^fiutaua cofiui di quindi partir fi, dicendo che era da cobattere v 
pcrcioche nelle guerre enfino alla fine te vittorie figliono effer dubbiofi .Ma il 
Griui prendendolo per la mano,(S narrandogli il tutto comepafiaua,lo fece di 
quiui dolhrofamente partire, andati ambedue invn luogo, fi fecer prigioni 
di Mo» fi gnor di Santa Colomba, In quello me\o furo n le genti Pentitane tue 
te fiuite d’amma^gare,o prefe,fitor che alcuni pochi,che p la porta fe rivfcir 
uia.Et cornine loffi la T erra a mandare afixcco, rompendo gli vjci,& come erav 
ho in cafa gettando i padroni per le finefire r talché in poco fpatio te flt a dea- 
era n tutte piene di morti Ettoftfùda’Framcfiracquifìara tre firn dicia fette 
giorni dapoi ,, che era fiata prefa per Penctìnni „ con morte di piò d’otto militi 
perfine,*? con tanto sfratto, (S tanta crudeltà- con ogni forte d‘ buomini Gl di 
donne gioueni Qf vecchi, che l’anima mi figge penfandcui,non vi tfitndofiat 
ri monaila ifinè alcun luogo facro.Et il fatto fu tanto grande ,the fi ve deano* 
gfifiberant diuidcre i denari (J le gioie con gli elmetti, & con le celate. E e 
tiriti ouar fi allora Franccfi fico pocbt carriaggi , battendo fatto il camino corv 
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tanta prefìe^a da MìUnoa Bulogna, & da 'Bologna a'Brefcia, fu di grddtf- 
fimo giouamento a quella Città. Durò il ficco dal (fiouedt fin » alla Domenica 
melqual giorno i trance ft cominciarono a ritornare verjo -Bologna , (fi in quei 
.tre giorni nonfulafciata indietro alcuna forte di tormento, colquale non affli 
gefitro i miferi Cittadini huomini (fi donne per fargli confi fare i denari, et le 
xofe migliori nafcoflc£t quello che più importalo' fu lafciata forte alcuna di 
disbonefla violerà contea le donne d'ogni qualità. Ter tutta la terra il giorno 
tfi la notte non fi fcnttuano fe non Hrìda miferabihffimede gli ■infelici, chc~* 
erano tormentati, o delle donne, che facean rejifiem^a cantra coloro, cbeuolea 
no violartela molte fe ne videro gettar da fe Beffe perle feneftre per più toflt 
xofi morire, cbe fatiar del corpo loro lasfrenata libidine di coloro che brucano 
<occift i padri, i mariti, i figliuoli ,e i fratelli lora,(fi che tuttauia rapiuano le fé 
Ham^e,CS bruciauano & ruinauano le lor cafe. Molte fe ne videro coicoltel- 
ii ammagjar feflcffe, molte moflrsndoft piaceuoli,& contente, ammalar 
ajuei ckceran loro attornocaldi d’ingordo appetito di goder fi dell' amor loro, et 
molte uccidergli nei letto, non curandofi poi nulla d’cflere efle daglialtn ucci 
fe crudclmente.Ter le Brade nò fi uedeua fe non mifere donne & fanciulli an 
dar cercando! corpi morti de’ padri# fratello mariti# figliuoli loro,altre f 
tutto bauendogli trouati fiare a piangere & a lacerar fi fopra i lor corpi , & 
molte non parttrfenematnè dì, ni notte fin che ancor elle quiui fi marmano pf 
fo a loro. Et fu miferanda cofa a uedere,che molti di queifamigltacci uedendt 
qualche bella donna fiat cofi difperatamente piangendo fopra il morto corpo 
d‘ alcun de‘juoi,le andauan fopra, a Valgauano i panni, & uolean quiui pro- 
prio fopra quei morti corpi Jenga alcun riguardo disbonorarla . Tfjl che fi ue • 
deano dame infelici ing moccbiarfi\in terra, (fi pregargli (fi {congiurarli per 
tutte le cofc facre a rimaner fi datai penfiero, altre co i gridi penetrar le fel- 
le, (3 altre per accendergli ad reciderle pelar lorola barba, graffiar loro il uoi 
to, (fiutar ui fufo,(fi ingiuriarli con le più brutte uie,che il gran dolore &la di 
fper adone dettaua loraSDicbe molte furono fecondo la lor uoglia ucci fe,mól- 
te Broppiate delle braccia,dellegambe,dell’oreccbie,del nafo# di tutto il uol- 
io, (fi a molle {cordati i panni tutti dal buBo m giufo,deltequali fi uedeano ai 
eune mi fieramente gittarfi in terra (fi tirarfi fopra quel corpo morto per rico- 
prirfì,& quiui Barfi ficco abbracciate fin che moriuana,alcune piangendo, & 
gridando forte, altre piangendo fommeffamente, altre chiudendofi nell' abbon 
danga de dolor loro, & altre lodando Iddio, & conftflando tutto auenirlo- 
9o per lor petcati,(fi pregando l'infinita mifericordia fuaariceuer l’anima 
loro . Et per certo io ui giuro cbe ritrouandomi io in quell a città, (fi quan- 
tunque, come Bolognefe era amato da’Francefì,& uenuto con eflo loro a quel 
timprefa fidamente per uedere, & per informarmi da poter e fcriuere,comcj 
io fa da già moltQiempe,mì nidi tuttauia in tanta angofeia £antmo,cbe non 
’ v D 2 fida- 
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fui amen te mi dolfi d'efierui mai venuto, ma mi dolfi ancor d*efier nato. Et p,v *- 
d’vna volta vedendo quelle cofi nefande federante mi metteua a prohibirle^t 
a riprender coloro, non tanto per [per an\a ch'io haueffi di far frutto, quanto f 
efìcrmi venuta a noia la vua,& cercar qua fi occaftone di farne fuori, fn qua 
lunqueca fa ch'io mifermaua per mangiare,*? per albergare,non vedeua al- 
tro dì & notte,che infelici getti' buoniini, & cittadini, fpogliati nudi , legar t fu 
gellati, appefi per le parti genitali, polii cu' piedi fopra il fuoco, pofiili alcuni 
sbadagli fra i deti,ò puntellatagli la bocca co vn legno , o co vn pc%%p di col- 
tello fopra la lingua Sfotto il palato, finche egli, noi % potendo ferrarla ^oi ie- 
tti f difponeua a riutlar le robe nafcoHe,& beati eran pur quclli,ckc nefapef 
fero.per cicche infiniti ri eran tormentati, che nonne faptndo,non potevano ri • 
Melarne, & erano cofirettia morir fatto queitormcnti.Tiè mane auano forti di 
firatij & di tormenti ancor' alle donne per farle fimilmente confcfjare i denari 

0 le robeafcofe.Se poi mi partiua di cafa, fuggendo quelli fi eritdeli spettaco- 
li,*!? andaua per la terra, come fperduto qua & là tutto il giorno, ir tuttala 
notte,ne vedea di molto piit'fieri,deUa forte c h'io difopra ho detti fi infiniti al 
tri che ne lafcio indietro perche fidamente a ricordarmeli mi finto macare gli 
fpiriti.Furono tuttavia falliate alcune donne ir alcune eafe per fauor de Cam 
barefehi , ir anco a i foldati fu vfata mediocre piaceuolei^a nelle lor taglie , 
(fendo già i foldati Francefi fatij & ripieni di preda, che £ ogni taglia, cIxlj 

1 foldati communi fi fiaccano, e fife ne contentavano . Ma peri it'V cnctiani, 
non lafciarono in Href eia rìfcuotcrc alcuno^!? tutti gli mandarono a Milano ■, 
ir il Grétti in Francia.il Conte Luigi vogar o non fu lafciato nè rifeotere ni 
vfeir di’Brefcia . eringi bauendogh mandato ad annuntiar la morte per vìli 
frate gofìino dell'ordine de’Vredicatori dell’ojJeruan^a,gli diederfolamete 
tempo di confi far fi ,* 3 - d’ordinare a bocca a detto Frate quello che egli uolcffe 
delle cofe fine doppo la fina morte, ma non uolfero dargli commodo di metterlo 
in frittura, nè di parlar con alcun'alno che con dotto frate . u il quale dicono 
che il Cote dific,che a ifuoi eglinim laf ciana altro ordine, fé noncheseprc te 
mefi ero Iddio fopra ogni cofa,& c!k ap prefio amafero co tutto il cuore i lor Si 
gnon l''cn(tiani,£$ che f quella difgratia,che a lui interttcniua,n5 relìa fiero 
ancor'cffi diarrìfibiar Jempre la vita perlorferuitb, & ma /firn amente cÒtra 
Oltramontani cofi crudeli.Et che egli moriva contemiffimo, vedendo di nò ba- 
tter mancato all'animo & al debito fuo, poi che vedeua che i fuoi Signori ha- 
ueano abbracciato & efieguitoil fuo configHo,cbe fi ben ne era riufeito cattivo 
fintper colpa della Fortuna,o de' mini fin di quei confi dcrati, che gfi banca co 
me traditi, non fi poteva egli lamentar di feflefioiinon hauer fatto quanto po 
teua per liberai ione della fua patria, & per feruìtio de’ lor Signori, & che nel 
le cofe grandi, & cofi importanti nonftpuò negociare nèarrifebiarfiagragua 
dagno } & agrangloriafen^a gran pericolo. Laqual grandetta di peritolo è 
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quella, che fa Far dir laudabile, ti l' e ffequir glorio fo. Fu finalmente («dotto ita 
pia^z*, & fatto morire, poi diuifo in quattro parti, (ipofio in quattro catoni 
della piazza di quella città, nellaquale Umifero Conte era tanto amato , & 
tanto horror ato,cbe era fieramente ilprimo ineflimationc,(3iu dignità, 
cui amo poco auanti i gratinimi, & magnanimi Signori Venetiarù haueuan * 
ferine lettere fi gillqt e non di piombo, come ordinariamente fogliano con ciafcm 
no altro, ma di pur tffimo,(3 finiamo oro . 



P erche fmilmente il Ciouìo,non fofeper mala informatione , o pure* 
a fommo fludio per qualche rifpetto ha trattata la cofa del fatto di 7(a~ 
uenna molto feccamente,& ancora il "Bembo non fi Rende molto , (3 efiendo 
cofa tanto celebre, & tanto defiderata di fapere, io giudico donne efiereear» 
ciafcunOfCb'to la fcriua qui alquanto più pienamente, & ancora con più uni 
ta, battendo per una lettera diM.Cefare ^nfelmi trottato ferino quefìo fatto 
minuti/l imamente .Ilqual Cefarc fi trouò in quella battaglia, & era buomo no- 
tamente di molto ualore HtU’arme,ma ancora di moka giudicio nelle lettere 
C3 haueua principale intentione dì jeriune l’ffìorie de ‘ tempi fuoi per uia di 
lettere ferine a diuerft amici.Ondc qua fi a quello Col fine procurano di ttouar- 
ttifi in pnfona,oue poteua,ufando ogni diligentia pn uedtre il tutto, & f cu- 
rando ancora di tenerui auuertitigli amici jaoi,éf d’intendere doppo il fatto 
frefeamente le cofe da quante più perfine poteua,di quelle, che ut fi troua- 
uanprefenti,mn potendofi in effettoun fatto d'arme uedere,» comprender co 
fi minutamente da un folo,o da pochi. Laqual diligentia fe fofie poflibile d'u - 
farfi da tutti coloro,cheft pigliano aferiuere l/ìorie,non è alcun dubbio, che i 
libri fi trouarebbono con minor numero di bugie, (3 con le cofe ferine più am 
piamente in quelle partite, che fofiero neceftarie,o diletteuoli a faper fi da colo 
ro,che leggono. L> ico adunque con le parole di efio Cefare.che hauendo i Fraro 
cefi pigliata Breftia,come ferine il Ciouio,al^aron l’animo a maggior fatti a» 
torà , perche dato la paga al loro eftercito,quantunque per lo fìupendo fatto 
guadagno poco bi fogno n’haucfie, cominciarono a far ritorno uerfo Bologna, 
fercioebe fapeuano il campo degli Spagnuolieffer'ancora inBomagna,et tue 
tauolta mgrofiarfi,& i Suic^en poner (impunto per calar lor contra in Lo - 
bardia pagati da’ Signori Venetiani, (3 dalT^pa, itqualepoco auati ui ba- 
nca madato per condurli il Cardinal Sion, di natione Sniderà. Là onde prima 
che cofìoro mouefiero lor contra, deliberarono di prouar la forte del fatto i’ar 
me ton gli Spagnuoli,o farli partir di Bpmagna,pensìdo che hauuto contro, j 
co fioro uìttoria-. Sumeri non pur douefitro lor uenbr contra, ma percioche ~ha 
ueano l'efiercito perle pa fiate fatiche molto afflitto, ilficefiero fparger per- 
qui fi tutta la 6iaradada,C3 per qlla parte della L5bardia,che è di quà d<u 
Qio,C3 dal Siere fiumi, doue inpiù parti diuifo, comodamele, & co ripofo allog 
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gifndo hindrh( 7 ^tronoiftrfo Bologna, porgendo di continuo perula d'^fmhx 
/datori gran partito agli S ai^eri,aceioche non uenijfero in Italia,® il Foie , 
doppo l’ batter péfìoin via lo efiercito, tolto fi da Brefcia,fe ne uenne a Treggia, 
già tornato at Duca, dotte alcuni dì sùi piaceri fi flette , & di Terra in Ter-, 
ra ripoJandoft,vcnne a Ferrara, doueptù che in alcun altra dimorò, fingen - , 
do di difpenfarc il tempo in bancbetti,in fefle,in giunchi,® in altri follatoi, 
Cd nondimeno grandifiimc cofe fra tanto ordinando tiranni’ esercito afe cote , 
quella !oliecitudmc,cbe gli parca opportuna . Là onde fra pochi dì bebbe fat- 
to pafiarc il Pò , tutta la, gente afSoldata,cbe la Francia hauefft in Italia, al- 
cuna a Cremona, alcuna a Cafal Maggiore, alcuna a gouerno di q fio, Cd que/ 
luogo ridujjc nel BokgnefeJCS nel Ferrarefe,& indi alloggiò a Bagnacaual- 
lo. Là doue egli fimilmenfe con te genti,che da prima /mutua Infoiate in Bo- 
hgna ,fi vnì col Duca di Ferrara , ilquale oltre ad una bella banda di gen- 
tt,cbefceo balletta , ut conduffe ettandio una fila della più bella artiglieria, ® , 
più gagliarda jhe foffe mai ueduta, delinquale egli era ottimo maefìro. Era 
per certo in quefio effercito gran parte della "Baronia di Francia r & molti 
granTrencipi d’Italia, pere he fermato quiui,& fatta l’adunanza di tutte le 
genti Franceft,Cd effammato per lo Fon il numero, Cd ilualore de'pedoni,® 
dt’ C au alteri, (he ut vedetta, Cd la quantità dell’artiglieria, & de gli altri ap- 
parati della guerra, inalgauan l’ardito fuo core fino al ciclo, diftgnando con 
tale efiercito maggior fatti anco a farebbe i pa fiati fuoi non furono, o che i 
predenti non erano. Dall’ altra parte ‘Don Raimondo di Cardona,F icerè di 
Tdapoltfid Capitano tra gli Spagmoli di quella imprefa, colquale era val<h 
ro fi filma gente,& di Spagna, & d’Italia, fentendo Francefi con la vittoria 
del Buglione,®- con quella di Brefcia far ritorno in %o inagna,prepara ua le 
taf e necejfar te alla guerra p® ogni cofa all’ordine fuo di fponcua, fidando/ per- 
ciò fempre più /opra la Spagnuola fanteria, Cd f opra una bclli/fima/quadra 
di gente a arme, ®grofia, che il Signor Fabr ilio Colonna haueua,cbe /opra 
tl rimanente dell’ efiercito fuo, dellaqual fanteria era Capitano P tetro 7{auar- 
ra famefo (orfar dimore ,& ecceUenufiimo cauator di mine. Ilquale in fi bel- 
l’ordine la te netta, che fin’ a qui ne’tempi nofirt non è ancor mai fiata ueduta 
in Italia la piùfauorùà,& più valor ùj<t,emne poto dapoi l’elperienqa ne mo- 
firò apct to fogno. T eneua ettandio cofiui prefio fe gran parte della Spugnar- 
la artiglieria ,& hautndo j celti da cinque mila fami tutti Spagnuoli , ne’ quali 
più t eneua fidanza, baueuaanco loro tnft guata una ttuotta ordinanza & for- 
te, quafi dalle anttebifiime falcate carrette di Dana apprefa, laquale in talmo 
dotta ordinataMauea tolto certe carrette di due ruote. fatte di legname leggio 
ro , con un thnon lungo d'intorno fei piedi , & bone nano qutfte carrozZ e PO’ 
flt nella lor fronte alcuni /piedi di ferro lunghi quafi quanto una communc la* 
ya da cauallo acuuffimi,CS arrotati, con alcuni, gagliardi archibugi prefio loro 
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(opra le dette carrette inchiodar i,lequ*li nella [pianata campagna pofle,et di 
dor l’ordinanza de' fanti circondata, erano di tanta ageuolezja,che da efiifan 
it potè nano (fiere f putte, & ritratte facilmente,come ad effi,che per li loro ma 
nubi le tcneuano,era in grado, et da quelle d’intorno cinti poteuano per la pia. 
tia campagna caruinarc,& ouc lor piaceva fermar fi, portando i detti timoni a 
terra, & porgli [piedi, che fi aliavano , Randa' ficuri dal furto fiffimo impeto 
delle genti d'arme di Tranciala cui vigoria fulotemcuano.Tùteiian fi mi line ce 
tirando con gli archibugi a nemici, vfeir delle carrette, & a tempo & luogo ri 
couerandofi far lor gran danni Efiendo dunque quelli duepotcntijfimi rfler- 
citi,T vno oltre Forlì, & l'altro a Lugo,& SagnacauaUo,ogr,i giorno % andana 
no auictnado,& facedo diuerfe fcaramucccJllacominciado a mancar la vii ta- 
naglia a quel de’ Fracefi, deliberarono fpìgnerfi tanto fotto R attenua, nell aqua 
le per loVapaera Marcantonio Colonna, che gli Spagnuoli foflero neceffitati 
afoccorrerla,pofcia che per altra via non gli potevano trarre al fatto d'arme, 
percioche molti dell' efferato Spaglinolo accori ifi'del difagio dt’F rance fi, confi 
gl ta nano che fihfutqfie la battaglia-,per cicche ad elfi perla via dilla Marca 
che loro era apertasi fi cura, & per quella di marr,ch‘è a ma n di lira, & per 
quella del monte, ehc a man fimflra haueano.ncn mancava alcuna bifognenoi 
cofit.1 à dotici Franccfi gran penuria di tutto baucuano,pcriijibc } blamente 
giù per lo Tè venuta lor di Lombardia quel tanto di vittonagUa,cbe'fonft*ma 
vano-, laqual prouinciaper le continue paffute guerre, £? per li dìutrfi cfjerciti 
bauutoui <Untro,cbe il tutto haucuan confumato,non n’baucita a ba fianca pet 
l'vfo fuo,U onde puf andò Senno, (3 Lamone fiumi, vennero a trauerfar molto 
uicinia l{aucnna,Cf quindi fotto la città, allaqual pofìo l’artiglierìa, & co lei 
diflruttovna parte del murojì derono ben tre battaglie, daÙcqualivalcrofa 
mente Marcantonio la di fife, per che continuando Franccfi l’a/fedio,furona - 
filettigli Spagnuoli di farfi aJtati,(J tenendo ben fornito Truffi cafìeUo,capeg 
giauanopiù verfo lamarina. Dicefi chCl S.Marc ^Antonio più fiate gli chiamò 
fotto la Cìttà,non tanto perche egli temefie di fefiefio, Randa efii dou' erano, 
ma pche per ragion di guerra gli parea,& per Jalute dell' efier cito, che cofi far 
fi doueffe riputa do doppia vittoria qlla, laquale macerado con lafameilnemi 
co, et fen^a còbatterc,fipotcjfe baucre,& afpettando Suizzpfi per loro iu Ita 
lu, chiamava follia qlla d’ogniunofilquale perfuadrfie Spagnuoli a douerfi por 
te algranrifcbio del fatto d'arme. Ma il Cardona temendo dimofìrar timore, 
& dar troppo ardire a’ncmici tirando fi iti fortezza fotto r Raucnna,prefc p par 
tiro di più tofio venir al fato d’arme, tfon fono ancora a’ noflri di più flati in 
Italia due effercitidi diuerfe rat ioni, & diuerfe lingue, ou e minor difcodiefoj 
fero,cheqflidue,& doue più gli animi fofjcro difpoRial (dbaltere , pere toc hi 
l’vnoera copoflo di diuerfe fuincie deli’vna et dell’altra Spagna, chefogliom 
sepre tra fe ejfer nimicbe,& di diuerfe parti di tutta Italia, et di molti Greti 
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m.ix habitat /opra l'Adriatico, e‘l Leone mari nel f{eame di 7 ^apoli,& erahi 
f minute gite di Sicttia,c di ruolt' altre lfole del T irrtno,CI alcuna forfè dell' 
Africa. L'altro tra antor'effo di gite Gallica di diuerfe nationi,CI prouincie , 
& di geme di tutta lt alia ,(I di diuerfe genti della Magna, la maggior pane 
chiamata da’ frana fi La nqjchcneci hi. Eraui anco ma bcUtffima bada di Suh^ 
■3^eri,al governo del Capitan Giacmo,della flefia natine, ilquale fu morto in 
quella fati ione, rierano ancora molti Greci vfati nelle guerre di Fricia. CI £ 
Inghilterra, & alcuni Spagnuoli del 7 {egno di N auarra,nìtra sì flrane natio 
a/,o lì diuerfe lingue,ft fentiua in tato numero di gente quaft ambii ione ,0 co 
torrefa alcuna fino d'bonoreffe nò di gloria, f [non di meglio oprar fi, il che ere 
4 o,cbt aueniffe fidamente dal timor ,c bel’ vn dell’altro effert ito baueua,dalLx 
continua dtfciplina,da i continui affanni, ne' quali t vno,CI l'altro già molto fi 
era efier citato,# haueua patito, per cioche filamento tono, fa defiderar le cofi 
ftpcnbte,d' onde pofeia procede la luffuria,CI l'ambitìone,daUequai na fiotto 
la dapocaginc,& le nemifià tr a’ faldati, & dapoi le ruine de gli effettui, delle 
quai cofi yr pendo afai liberi quefli due, qual mar auiglia fieffi, come diremo, 
con tanto valore combatterondlOra efjendoft fatti tanto vie mi, che l'uno, & 
l’altro mo fratta difio, & fapeua di fare il fatto d'arme , dapoi che i Trance ft 
bebbere paffato Montone fiume tra t{auenna,& Fot lì, CI 1 Spagnuoli fpintifi 
fino a fama Maria del "Po to,ch è nella Vignetta poi 0 lontano da F^oucmo.*, 
mandò Monftgnor di Fois à Don ({ aimondo di Carlona lo tnf angui nato guan 
lo della battaglia, che fu da lui con Itetifjhnv volto riceu- correr laqualcofi do 
n uendoft piu che prima apptoffìmar gli sfittati, Don Raimondo una mattinila 
at’fuoi così parlò. 

Il grandtffimo apparato della gverra,o Signori,& fildafirr-fro, & de'ne- 
■micini* voi tutt' bora ue deferir il de sfido da lor fatteti, vi può per aut ut urte 
■ai fiat battere difpofii, CI if degnati cantra di loro, finta che io con alcun modo 
Ai parlale m'ingegni altramente di farlo , percioche h non tfrmo , che alcuno 
Jjuoma di grand’ animo, come quello di ciaf cu di uoi conofio thè è, CI nell’arme 
•Malorofo,& efiercitato,pofia veder campo alcuno di gente unita , 0 udir fui di 
Mamburrofi di tromba ffen\a ardentiffimamente dijìar la battagliaci mede- 
■fimamentefintire ferrea sdegno con molta prefuntione sfidarci da quei nemi- 
ci , iquali dourebbono di ragion temere delle noflre forge tfur con tutto ciò 
stori mi rimarrò di dirvi alcune cofi,& con quello parlare racccordarui t par 
te la condi tiene de’ nemici, CI la nofha. Molti Iran dento, 0 Cavalieri , che vo- 
lendo not indugiar la battaglia, CI mo tirar temenza, bauremmo forfè potuto 
con la fame dar grandiffimi difagi a' Francefi, battendo noi da tutte bande ^vt- 
tetyc cofi necefiarie, doue effi fittamente dalla Lombardia ueggiamo che le han 
nojaqual quefli tali credono,che fra tanto nota di vitteuagltt al preferite, (he 
ella qua ft per nutrì fi fieff a non ne trebbia JfUkc a me non fi farà credere d’u* 
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Ha cofi gran pouincia, piena dicofi riccbe,d cofi abbondanti citti,CÌ in que- 
fio ce ne può effere aperto fegno,cbe da lei tanta nel campo nemico ne uiene,che 
come che in lui fien care alcune cofe,non fi può dire , che d’alcuna ui fia macai i 
%a,laqual carefiia peraucntura più dalla gola et dalla pompa de’ Fr ance fi, che 
dalla mancanza delle cofe procede . Là onde io fi per non porre fofpetto a' no* 
firi confederati, che noi per lo guadagno conductffmo a lungo la guerra,et an- 
co perche penfai che fofie gran villania, eficndoci cofi vicini rifiutare il disfi- 
do, lo infanguinato guanto accettai, moHrando noi hauerc grandiffima fede 
nella propria virtù nofira,fenga dare occafionc ricufandolo,chc della loro mag 
gloriente s* in fuper bifferò i nemici, iq itali fon fumo che fri ad bora fi truouau 
pentiti dìbauerloci mandato, come qut Ili che altre volte hanno prouato, quan- 
to le acutiffime fpade di Spagna trapalino, & come vnite col valor delle Ita- 
liane lance gli fappiano vincere ,perdoche quelli nemici non fono altri, che 
quella nation di Francia,& in gran parte quelle fìtffc perfone,cbe non contea 
ti della diuijione fatta tra gli I{ e mfii del reame di Trapali, poco dapoi, per- 
dendo tutto, fecero efperien^a di de forme nosìre,Ci alla Ctregnola,d a Barlet 
ta,dr vltimam nteal (jarighano,nelqual luogoreUarono da noi fi fattamen- 
te abbattuti, che nonmai più per far quella imprc fi fi fonrileuati,o vfatifi di 
muouer ci guerra alcuna.S la slata con piacer de i Cieli, & con buona ventura 
per noi accettata la battaglia ,d con ragione, Ci ciafcun penfi d’ujare il folito 
valore .che non altra forte potranno hauer quelli nemici contro di noi, di quel- 
la che hanno per 1‘ adietro battuto , perciothe di numero non ci foperebiano , fe 
non ben poco nella cavalleria, alla cui pitòiola difaguaglian^a potrà perauen- 
turd come fuole fupplire il valor nofiro , dclqiul poffiamo efier ficuri che efsi 
manchino , non bauendo potuto prendere in due afialti THauenna ,chcèfi mal 
forte, (i ha fi pochi difenfori in fe.lfè vifgomcnti il disfidarci con molta alte- 
rigia, che han fatto-, perciothe non è flato{credctemclo)per confulto di molti ue 
Urani fòldati di quello efier cito,alcune fiate da noi uinti. Ci facilmente prefi , 
ma è venuto da vn primo furore, che in fulgente fuol regnare, d dalla inconfi 
derata,Ci giouanctta arroganza del Capita, iloro,ilquale infuocrbitodi hauer 
nuouamenie ricuperata d faccheggiata una fila & riccbifstma città, crede 
•vanamente per quello di vincere il mondo. Entrifi quando che fia adunque lie- 
ta, d arditamente per noi alla battaglia conira quefii nemici ricchi da fe,& 
doppiamente arricchiti de i nuoui fatti guadagni, feif mutici, Ci fcommunica- 
ti,r libelli della cbiefa d di r Dio,ufati a non poter /offerire le nofìre pere off c,d 
a provar le noSlre catene ^he 1 ddio ccrtif simamcnte come a’fuoi campioni gì» 
gnsrà al notilo valore, per la fua gratta combattendo, doppio valore.. 

Jntefofi per li Prancefi,come il Cardona a’fuoi baueua parlato, deliberaro- 
no, che il filmile faceffe a » loro il Fots, ilquale fenga dir di nò, fatti raunare i 
principali deljuo (ampn , tqfi laro incominciò , Tf, 0 Jfiamo giunti o Jol- 
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dati i quel pafio,itqUal per valor nofiro varcando, con vittoria ci rimane aper 
ta & larga tua di poter facilmente andare alla Signoria di tutta Italia . que- 
ilo foto groppo a fiuluppar circHa, il qua le in armato efiercito qui dinanzi 
da noi vedete, volendo fignoreggiare la Italia, (3 ilqualc coft con le fpade no- 
ftre, e fendo in noi il J olito ardire, [dogheremo come il magno A teffandro vo- 
lendo t' Afta fignoreggiare , con la fua quel del giogo di G ordio già fece, per- 
ciocbe chi pone mente a igran fatti per noi in coft poco [patio di tempo profpe- 
rumente operati , potrà ageuolmente vedere, che non meno anoi,o al 'Re nat- 
flro è fatale il deuere per la virtù no lira fignoreggiare la Italia, di quel che 
fofìe di quella de" Macedoni al grandiffimo tA leffandro l’Afta , lequai gran 
eofe da noi per lo adietro fatte, non credo già cheuoglùte, che fieno da un foto 
giorno del tutto annullate , & mandate in obliuione , percioche nulla ci var- 
rebbe l’bauer poco augi tolto al Tapa vna Bologna, & fcn’ga combattere ba- 
ttergli vn grande esercito disfatto , & dapoi eoa tanta celerità dalle vi urne 
pani delia Lombardia, & con tanto difagio per mego Cafpriffimo verno tfier 
tornati a (occorrerla, (Scoi foto nolìro gutgnerui hauerta liberata dallo af- 
fedie di quelli nemici, (3 che non ci ofarono affettar vicini,& poco dapoi qua fi 
correndo cantra Brefcia batter per la firada rotto con aperta battaglia le Mar 
tbefche gent i in Veronefe , & non prima rfier giunti alla città , che lei in vn 
f, ubito ricuperammo, (S con la [par [ioti di [angue che voi vede flc [accoman- 
dandola femmo fi gran vendetta della folle [uà ribcllatione , tornando di pre- 
fente contro quefli nemici , iquali di qual maniera huomini fieno , la paffuta 
friegua comprala da loro con tanto danno de" Venctianilor confederati ve’l 
può bauer dimofirato . *JA€a che ci varrebbono,dico, quefte tante fatiche, che 
et varrebbono quefle tante vittorie, quando boggi ci mane affé o domani il uigo 
rofo ardire, quando boggi con t vfata virtù non combattemmo, quando dique 
fio fatto refiaffimo perdenti? percioche tutte co’ guadagni in lor fatti diuerrtb- 
bono ài quelli nemici, nè cofa alcuna di laude o di piacere ci refler ebbe, che noi 
defideraffimofilnome dibonoreffvtile de’guadagni, la gloria delle uittorie fa - 
rebbe totalmente perduta. Marelìandovoi di quello fatto vincenti, non fola- 
mente ci riftrbiamo tante cofe,& insignoriamo d’Italia tutta, ma verremo e- 
- tiandio a vendicar mille ingiurie da quella natione a noi nemica per lo adie- 
tro riceuute ,&a far vie più nota la virtù nollra , U quale ne’ gran pericoli 
come l’oro nel gran fuoco s’affina, olirà che poneremo noi flcjffi in vna ric- 
tbiffima & tranquillissima pace , percioche non farà chi doppo quella vitto- 
ria il Dominio d’Italia ci vieti,infieme con un perpetuoripofo,nelle di fiate pa 
trie, prefio gli amati parenti , preffoi cari figliuoli, prefio le dolci fiime mo- 
gli, la doue potremo de’ fatti guadagni, (3 de’ grandi honoripcr noi acquinoti 
rodere tranquillifsimamcnte con laude . Fintiamo adunque ,& fio a noi di 
buono augurio il paffar quello fiume, (3 f andar contro quelli nemici, che non 

altro 



Digitized by Google 



G T K 0 L M 0 UrSCELLT. f9 
altro affettano fe non una gialla cagione a prendere innanzi ami la uolonta - 
ria fìtga,\cbe noi certamente habbiamo per mitra guida la tintoria. Era tra 
quefltdue cficrciti un fiume chiamato il Belefo,& u icquadoccio ancora è det 
to,quantunque molti del paefc il chiamino gotico, perche alcuni crcdona,cbe 
et fu il l{ uhteone, antico termine de’I[cmant Capitani, che più oltre con ^ef- 
ferato verfo Poma non pa]Jaffero,nondimcno la maggior parte degli buomi - 
ni ciò negano, affermando efiere il Rubicone vn’alti o fiumicello, cheuic 'tno a 
(feruta mette in mare . Ilqual come di moli" altri reggiamo che fanno, tien 
più nomi, per cioche a marina è chiamato Bell’aire, poco più su è detto Ftu- 
micillo,& piùsù Tefciarello.Mavi è più vicino il monte da tutti nominato 
ffugone. che affai col fuo antico nome fi con face, perche è piùragioneuole, che 
queflo fi a il Rubicone, che il Belefo non è . jlqual dalle montagne da Forti , 
cala a \auenna , & fopra’l quale volendo ventre al fatto d’arme haueuano 
Trance fi animofamente fatto ponti , onde Fabntio Colonna difi e a Don Pai- 
mondo, che era d’affahrgli quando la metà dc’lorofofie paffuta oltre, ma egli 
T(fpofc,the haueua da Inficiargli puff are fenga offe fa, perche cofì hauea Ifir prò 
meffo, come che per batter’ il Duca di Ferrara poco oltra il primo, fatto un'al- 
tro ponte, & efier fuor d’ogni ordine paffuto con gran numero d’artiglieria con 
effolui, affer mauano molti di quei di Spagna , cheti lor Viceré potcua con 
giuda cagione mancare a’ Franco fi della detta promeffa , come coloro che non 
erano cominciati a pafiare in ordinanza , come baucan promeffo di fare, ma 
con l’artiglieria fitor dell’ordine, allaqual cofa non confcntendo Don Immon- 
do , par uè che Fabritio fi tur buffe alquanto dicendo . L’altro bieri fecondo il 
configlio di Vietro Naitarra portuario a (salir e i nemici in camino , & alice» 
fprcuifia con grandiffmo vantaggio , & non uoUe il noiìro Viceré , & ora 
gli polena vincere al pafsar di quello fiume , & finalmente non lo ronfiente , 
arr^i fi è Liftlato tirare a prometter loro la fede innodra vergogna gran- 
dini ma, & danno, ma cefi vada. Lcquai parole turbarono in ogni modo molto 
(animo di quei che le vdirono,come quelle, che da huomo di grandiffima au- 
torità valiti a no. Là onde ferina cjscre impediti pafsarono i Frante fi ,per la- 
qual cofa vicino al detto fiume fi poteuano vedere le fichtere di due fi fatti 
Campi lungo cfso, poco in alcuna cofa difpari,auenga che molti voghono,che i 
Trance fi gli altri di gran numero auawgafsero, ilche non è flato fe non al- 
quanto ne’ caualli ,&la ragione ( oltra che il ucrotoft è) ti è prontiffim/u , 
laquale è, che il Viceré di Napoli, che gran guerriero fi sà che è, non baiereb- 
be acci ttatoil guanto della battaglia }c bauefse creduto efser molto difegua- 
le al nimico in cofa alcuna, ilche è da credere che egli bauefse per loadie-; 
ito lungamente eftaminato, & per diuerfe vie intefo , argi non fi ftimiu, 
che già molti fecolt combatte fsero infume due ef sertiti più fìntili di quelli 
due , & pià eguali di ogni cofa , ptrciocbe l’uno da un Vutrè di ?\fpoli , af • 
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faigiouene,(f d'alto valore era guidato, l’altro vn viceré di Milano giouenet- 
to vittoriofifsimo menano , nell' vno il Cardinal de" Medici per nome di Topo 
Giulio era Legato, nell’altro fmilmente il Cardinal di Sanfeutrino , in nome di 
Bernardino fcifmatico, creato nuouamente a Milano, ilquale con quella mede • 
fima autorità nel campo de’ Francefi , con quella medèfima cerimonia caual- 
caua , che il ucro Legato in quel di Spagna faceua . L’vno, l’altro efì eretto, 

come è dctto,cra qua fi pari di gente L’vno,& l’altro di nobilifsimi Capitani far 
nito, ambedue di diuerfe genti compofli, ambedue con gran numero d’artiglie- 
ria , ambi con gran difio di combattere , ciafcun i’efsi con gran preftdio di cir- 
conuicine città , ciafcun congrandifsima Speranza della uittoria . Era il fan- 
tifiimo dì, neiquale il nolìro Signor GlESV C H ^ / ST 0 , hauendoci col 
fuogloriofe [angue dalT infermi nemico ricuperati,rifu[citò, quando quefti due 
efi creiti fegnati, & benedetti da i Legati fi accollarono per combattere, Fran - 
cefi molto nel furor de’ loro huomini d’arme , che da mille & cinquecento era - 
pò, fi confidauano . Spagnuoli nell' animofità de'lor [antiche d’intorno a quin- 
dici mila poteano effcre,haueano molta fede. Era Udì innanzi, paflato da’ Fran 
cefi a gii Spagnuoli uno chiamato il Cinganetto,foldato & huomo digucrra,il 
quale affermaua, la fanteria Vafcom efiere ingrandifsimo timore della Spa- 
gnola, & venendofi al fatto d'arme promettala a gli S pagnuoli inf allibii uit 
toria.Colìoro fon quella forte di Galli, thè gli anticln chiamarono Aquilani, 
huomini al prefentc di vii nome tra’foldati,& di grandifsima lìcentia nelle uit 
torie , per laqualcofa hauendo Tietre l^auarra fatto porre d'intorno aUa fua 
fanteria le già dette carrette, perche quejla fi lìimaua che [òffe il neruodì • 
quello efsercito , prefso la qual teneua molti gran peigi d’artiglieria ,fi pofe-t 
ton efsa a far fermo, tanto che fu troppo , come fé a àudio hauefte voluto la- 
feiar prender’ alla gente Spagnola alcun finifiro , & pofeta fife fiato in fua 
libertà con quella fanteria non folo di rifcuoterla , ma di farla vincente ^per- 
che he imaginando fi per le antedette carrette , la fua fanteria douer'efscr fi- 
cura dal furore della nemica gente rt arme , non curando d‘ alcun’ altra for^a , 
fi prometteua per quefia ordinanza ftcurifsima vittoria, nondimeno pren- 
dendo le cofe altro modo, che U penfier fuo non era, venne a lui di quello f rio in- 
gegno afsai minor’vtile,chc egli non penfaua douer’hauere, fi come dirò poco 
ftante.y enutofi dunque al fatto d’arme in luogo apertifsimo.s’auide fon- 

fi* Duca di Ferrara,che la prima [quadra della gente d’arme degli Spagnuo- 
li era debile, a compar ation di quella de’ Francefi . Ter laqual cofa, penfan - 
do, che doppo poco combattere douefsero efser neeej. sitati gli Spagnuoli di [oc- 
correrla , fi pofe in luogo fi opportuno, che doutndo efsere aiutata, conuemua 
quello aiuto pafsar per dinanzi la fua artiglierì<tj.Ora venutofia dardivr- 
<o quelle genti , i primi Spaglinoli in poco et" bora hebber mifiicri difoccorfo, 
perche mouendo per darglUo, il Signor Fabntio, venne a dar dirittamente in 
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bocca della rabbiofa furia dell’ artiglieria del T>nca , laqualcon tal morta - 
liti la fua gente battè,che non tanto poteua egli farla infteme fìringere,quan 
to che eUa crudeliffimamentela teneua aperta, & deuorata, che fu forfè Uu 
perdita de gli Spagnnoli,fc però fi può dire, che di quefio fatto fieno re flati 
perdenti, come per certo non fon reìlati. Ver cieche da quella maledittione fu 
quafi tutta con fumata la gente d’arme della lor’antiguardiajà onde poco più 
ri volle a porre in timore il reflo.Vietro T^auarr a, che troppo lontano dall’ al 
tra gente s’era voluto fermare, veduto il difordine volle venir con gran fretta 
a ripararlo, Inficiando gran parte delle carrette,ch’io diffì a dietro, & opponen-, 
doglifi i fanti Guaf coni, gli ruppe,come haueua detto il Cinganetto,cbe fi fareb 
be facilmente. Ma facendogli^ poi contra i Lan\icbinecchi,& gli Sumeri, 
futraeffi lungo /patio con dubbiofa fortuna combattuto ,CÌ il fimile fi faceti* 
tra fanti Italiani nell’altra parte, che il Signor Federico da Bovolo, & il Còte 
torneo de’Vepoli , & il (onte Camillo tra’ Francefi co’ fanti, della cui batta- 
glia il primo fu ferito, & gli altri due refiaron morti con molti altri, & con 
gli Spagnuoliera tra’ fanti /[a ma Sfotto, Vicengo di Tepido, & Marcinone Be 
uilacqua,& molti altri nobili 7/apolctani,ma cedendo alla mifebia la caualle 
ria di Spagnai drvggandofi contra i fanti Spagnuoli gran parte di quella de' 
Francefi, vedutifi da i lor caualli abbandonati, cominciarono fimilmentc a ce- 
dere a’ Francefi il campo,non come huomini,che fuggificro rvtti,ma che in or- 
dinanza col lor Viceré in mego fi faluafiero,più lofio alla fortuna,chea’nemi 
ti la campagna cedendo. Il Foit,fconfitta la nemica gente d’arme, venne douc 
vide quella fanteria con alcuni (aualieri andarfene tuttariftretta,con vìfla 
più tofio minacce noie, che turbata. Ma e fendo veduto da' fuoi infanguimta 
fu fatto fermare, peruedere fé egli in alcuna parte della perfona foffe ferito» 
& trottato che egli erafano,& qllo e/fer /angue d’altri, /cambiato cauallo,deli 
berò che foffe etiandio rotta la fanteria, che inordinanza fe ne andaua,di che 
fu molto [confortato da’ fuoi Capitani, dicendo, che a lui poteua ballare d’ ha- 
uer uinto,& refìar Signor del campo, fen^a tentando più adentro la fortuna 
fiancarla coluoler uincer di /oucrchio,& ponete in grandtffimo dubbio la già 
riofiftima fua uìttoria,& la degna fua vitamfieme.Ma certamente non può 
mai ejjcre alcuno lontan dal fuo Fato,& quafi fempre auiene,che nella mag- 
gior felicità fi rtnian vane le più alte Jptrange degli buomini, comequelle 
di quefio animofifsimo,& mirabilifnmogioucne fecero, llqualc dalle gran co 
fe firia queft’hora felieemete per lui operate final^ato,affcrmaua col fino dire * 
a chiunque l’vdiua,co!oro con grandissima fua infamia partir fi del capo in or 
din anza, de’ quali non mai fe»z* vincergli farebbe detto uincitore,et che ql 
la uittoria nò fi potrebbe mai tra’giudìtiofi buomini chiamar fua uittoria/fe 
coloro in ordinanza col lor Capitano,li faluauano a fuo malgrado. Là onde 
cominciò con mito furore andar lor contrago’ quali ancor molti de'. Francefi 

andò- 
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andauano combattcudo,ma vedendo da’ futi effere pigramente feguìto,rrtoma 

10 verfo loro dijje.lo tengo ciafcun di voi,cbcfta uero ffaualiere,eficr per obli- 

go di Cantilena tenuto di feguir me come fuo Capitano, & perciò chi fi Jlima 
degno dell’arme mi fegua, acciocbe cofi grande, & cofi candida uittoria, non 
fia daUaardinata partenza di quefli nemici bruttata, o fminuita in parte atcu 
nà,(3 ueduto tali parole efier nulla per douer fi far feguir e, dijje lor con pià ai - 
ta voce, & con molto dif degno , [e alcun vi domanderà giamaii faldati dente t 
& quando il voRro (fapitano falò lafciafle entrar tra’nemici,& vilmente ab- 
b indonnile, gli potrete con roffore,& con verità rifpondere, noi tanta federa- 
gtne nel fatto d’arme di {{auenm commettemmo , & dcttoqueRo fi mifeai 
andar contea nemìci,laqual cofafu di tal’ effempio,& diede tanto ardire a* ti- 
midi cuori de’ faldati di Francia, cbericouerato lofmarrito animo, non falò il 
fcguitarono,vta pafiandolo innanzi t di grandijfima for^a combatter ono,aW in 
contro de' quali fi fatto contrailo fi fatto valore fu, che non che altri t ma lo 
ileffoaltifsimo Capitano di molte punte pafiato,vi reRò morto. Dice ft, che ef- 
fe Monfignardi Fois,efiendo da Spagnuoli ferito, cridò più fiate il nome fuo, ri 
Cordando lui efier fratello della faro fucina, ma io ciò i crcdo,quantunqueil 

timor della morte pofia in ogni animo molto, pur lo contraila anco afi ai l'alte- 
rigia d’ un cor regale . T^èperla morte di tanChuomo cefiò il combattere del - 

11 fanteria,ct della gente d’arme di Francia,laquile in gran parte s’era quiui 
fratta, an^i afpnffimamt ute per gli vni,& per gli altri fu combattuto, nè per- 
ciò poteron maicfiercin tutto uinti, o difordinatii detti fanti Spagnuoli, che 
fe ne aniautno.ì quali effondo Rati lungamente da’ nemici combattuti ,{$ mol 
fi di far mori i,laf dando a dietro tutte le far carrette,?# ' 'Pietro \auarra,& il 
Legato, (3 Fabritio, & altri molti grand" huomini prigioni, cedendo del tutto 
ciFrancefi il campo, fi ritrafiero uerfa crimini, douc trouata per Don !{aimou 
do una Galea del Vapa,temendo,che i nemici il douefierfeguirejufoui fallai 
tenendo la gente in terra, flaua furtoin mare poco dal lito lontano, & andana 
raccogliendole reliquie dello fparfo efferato , come che mollilo imputino di 
viltà, non effendofi fermato con quella cofi uafarofa fanteria, che quaft centra 
fua uoglia il fe fatuo, che certo facendolo rcflaua Signor del campo, & falua- 
ua in tutto ({auenna dal crudel ficco , chepofcia Icfiguì, 

Morì in quello fatto gran nobiltà di gente, di Spagna, di Francia^ Italiani 
Sumeri, & dell’ut 'emagna,d(Wuna t ct dell’altra parte, di modo che era mife 
tandofpettacofa il ueder per la campagna tanti morti a diuerfe maniere per 
terra riuerfati, altri fon grandiJJimicaualUaddoffo flar fepolti ne’ foffi , altri 
bauendo l'un piè falò nella fiaffa , c il reflo della perfona in terra effe r dal cor fa 
de’ caualli quà et làflrafainati, altritrapafiatidi lancia, altri di Rocco, altri, 
dal furore dell’artiglieria sbranati, 3 del tutto morti, altri uicinial morire u 
fvdiuan fardoloroft lamenti, iquali uctiuta la notte erano fi fpauentofi, & di, 

fi fatta 
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fi fatta pietà pieni, che non è fipietato cuore alcuno, che vedendogli haueffe po- 
luto ritenere le lagrime, & nonhaueffc bcRcmiato le crude voglie degli fipiett 
ti 5 ignori, iquali per ingordigia di erefter di poco i lor grandififlmi flati, caufix- 
no tante vccifioni, tanti incendiarne crudeli opere & nefande ,& che nafccrr 
do come gli altri huomini non pure in pouertà,ma nudi,& / landò da prima c » 
tenti di vn poco di latte cioè li nudrifce,& £ alquanto di panno,cbe fegliinuo- 
luc,lor cupidità da quefli piccioli principe tonto in brieue tempo fi flenda,chc 
non fi contentino pofcia de'grandUJimi Hegni. Francefì,doppo quella amarififi- 
ma, (fi dolorofa lor uitroria,ndlaquale oltre al Foie, era morto quafi tutto il fior 
de’ lor Capitani d r ogni forte, fi ritirarono appreflu r Rauenna, filando con molttr 
difiagio tra la letitia e’t dolore, il pianto e'I piacere,^ fioprauenuto l'altro gior 
no, ac coil atifi alla città, le demandarono vittouaglia, &poficia fie defila, la - 
qual come thè fofile molto fimarrita , facendo da prima tur poco di refifìentia r 
chiefie un btieue termine fi deliberare, (fi mandò fuori alcune robbe. filando per 
quel tanto fiopra la fede del Duca di Ferrara, che non le farebbe dato affatto, o 
fatta alcuna violenta in detto termine , mandando perciò fuori vittouaglia r 
onde i foldati viutffcro,ma non porgendola a baflan\a,fuper alcuni fanti Va 
fi coni fatto rn buco nette mura fi toflo,& fi tacitamente, che quafi alcuno n » 
fie ne auide,& per quello cominciarono entrar nella Terra, con dir che voleua- 
no comprare alcune cofc a lor bifogneuoli.Tfiauegnani,che baucuan delibera- 
to dircndcrfi,& che fi òpra la fede del Ducajlauano in ficurtà(ilqual infume 
ion Monfignor dalla Valtfia^cme in città refa, era entrato in lei)non lo vieta- 
rono lor gran fatto, dimodo cheue ne entrarono motti, & ddppo quei molti af- 
fai, & doppo quelli affai ancor piò che a filai, tantoché cominciarono a porre 
arumore,& doppo tltumorea fiacco la mifiera città, nè per gran /briache fa 
fffifie il Duea,o altro Capitano che vi fiefite, fi potè vnaeofi fatta crudeltà, & 
•pna cofi fiattaficeleragine vietare, per efiSerqucl campo di tante diuerfe genti, 
&di cofi diffimililingne,la più parte fengai lor Capitanile erano nella paf- 
futa battaglia morti, là onde fu pofla a fiacco con grand ijfima mi feria cofi fia- 
mofa& antichiffima città, fuor che alcune cafie de' %afponi , lequai dal'Du- 
ta in perfiona furono a gran pena dal fiacco difefie, ile he fu affai poco rifloro ad 
•vn fi gran danno, percioche come a città, fiotto laquale, battagliandola poco an- 
nerano morti molti lor foldati, & filata fauontrice de gli Spagnuoli , contret 
iquali fi fanguirwfa vittoria baueuano bauuta,furonui vfiati da' Francefi af- 
fai crudeltà, come in fai fieriffimi eafii fuole auenirc ffofi è andato il fatto d’ar 
me di Kaucnna , & in tal guifia morto quel fi animofo i^fonfignor di Foit r 
nel vigefimofccondo anno dilla fiorita fiua età , effendo di filatura picciola , di 
pelo biondo, di gratiofiiffima indole, & di guardatura regale , £? quafi ditiina, 
iiquale in cofi pochi giorni tante ,& fi gran cofc fece , leggiadrìfifimo del cor- 
r.c'vcttimcnii ornatoci grandijsima liberalità, in tanto tifi egli vfiaua, 

mentre 
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veramente, éf degna, rubili (funi Signóri, fempre e fiata ri 
furatala opinion di Platone , & He gli interpreti fuoi , quando 
di fiero, che all'anima no firn, fatta Ha Dio ad magine, Cf fim- 
bian^a di fi mede fimo, no II a fui ere ari on e flit Hate l’ale Jequa 
tifila perdi , lofio che ita cielo fendendo fin qiufir. corporea pri 
gioite fa rrncbii'fiut che nondimeno ella potea rimetterle , ogni 
volta che del fango terreno fgombrata alla bel legava della dia 
luna J.ipienza fi rivolgeva. Noi adunque defiderc fi di rarqtti- 
ftar le perdute penne, h abbiamo per ottimo panno pie fi di ri noi 
gtrei al nobile, et honorato fi udì* della lfioria,di cui hoggi dob 
binino ragionarci aerisele col meno delle virtù mora!;, & citelli , leq itali ella ti perfetta - 
mente co i futa ejfempi et infgna,purgati,(fi purificati, (fi l'ali doti' in toilette, y della ut 
ionia rime/fe , beffi am» alia contnnplation di Dii fili tu. ira , (fi con felice volo ritornare 
la, onde pr-m . i ci dipartimmo. Ma fi il Peripatetico Formane fu da Annibaie tenuto mat 
to, concio fin che egh duomo intffitrto dell'arte militare haueffe h attuto ardire di metter fi 
frtfuntuofamente a di fiutarne innanzi ad va Capitano fuo pari, ilquale laura combat 
turo tanti anni dell’ Imperio col popolo Romano vincitor di tutte le genti , lisa forfè me » 
■degnamente potrei io ejf.r rtprefo,che deila I fioria, maierta trattata ,(fi celebrata da hut- 
y nini d' altro giudici*, d'altra dcrtrina,(fi d’altra eloquenza, che io non fine, ne! to fieno 
di cefi chiari, fi elettati ingegni ardi fi a di prendere a pattare. Tuttavia , oltre alla ebe- 
dien^a.che io debbo a chi ciò m’ha impofio , in due cefi principalmente mi fono confidato. 
X’vna è, e che si com; Bucefalo He’ T'ali ornamenti tic gl iato fi lafciaua anco da altri , 
<he da Aleff andrò caua/care ,cofi bora qurflo /oggetto, eh: da altri eccelle, u: fritteci or- 
nato di tutti gli ornarne iti fuot.ì fi ito trattato , y qua fi come cavalcato, >. oit debbia ri- 
fuggire negletto, iT fenza arte di Infilar fi maneggiare alquanto da me. Va’ tra e, che do- 
me io ccl dir m:o non potrò alla eccelle-,: gjt della Ifieria arrivare, F ofire '.ignori e ,che non 
Cartag nifi : ma Ventilane, cioè benignarne fino, la debolezza delle me ferve fi afa li- 
do, tl gè, uro fi animo, Lf la pronta volontà prenderanno in grado, Ò' cemmendtrar.no. Co 
mina.'.ndc adunque , Cf in quattro capi il ragionamento ncftro dividendi , Vedremo. 

Chi cefa fa t fi in a, m che differente dagli annali , y dada pt-fia , Cf in che ad ejfa 
fotfi*,<y all'etica (y alla politica conforme. 

Quanto lq i fiori a fi a nobile ,fi eccellente . i 

07 i autor: dejTj.y t ; quan’o p'e'jo fempre (figli i fiorici , (fi la ifieria fiati fieno. 

Con che leggi, (fi precetti fi debbia fi tener la ifitona , Cf quali altre cofe fieli ne c Sfarle 
fer divenir perfetto /fiorito. 

La sfiori a e v»a narrati»» di cofe fatte, come elle fon fatte, con laude, o con vituperio, 

£ fecondo 
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fecondo liptrfeno ,i litighici tempi, coi configli, con le Cagioni, & con gli auenimentì. 
(duello, che fi legge nella Retorica ad Ertnnicfma remota dalia memoria della no firn età) 
tlche fi legge anco nt’ libri di lla Inumitene ,non /appiano ben vedere , come fofia fempro 
efier vero. Che Je ci'o fbfie.ne figutrebbe ,che le T fi orie, che fimo fiate fcritte, C che tutta- 
via fi fcriuono de’ tempi no fin, ncn fi fitto lflerie.ìhhe riputiamo in tutto per fai fio. Mar 
co Tullio nel fecondo dell'Oratore la chiama, et meritamente, tefitincnian\a de’ tempi, iu- 
te della verità, vita della memoria .maefira della vita, ambe (cianite dell’ antichità . Al- 
tri rhannodrtia libro de’ vtucnti,& fieno di tromba, i.’qualeg/i /nomini delio fepoltv- 
rt traendo a miglierò ,& più duratole vita gli richiama. Et quello quanto all* io fini rio- 
ne, & alla dcfcrittione. Veggiamo kera la di fetenza, che è tra la tflcria, (fi gli annali, 
Aulo Qellio, huemo nt’ froi tempi di gran dottrina, ferine, la iflcna fecondo alcuni in 
qt.ofio tfftr differente da gli annali, cioè che quantunque ambedue fieno narratiom di ce- 
fo far te, n ondimi no la tfioria è propriamente di quelle cefe, nelle quali, mentre che fi /att- 
uano, e inttruenuto colui, thè le racconta, laqualt opinione egli due, che par che habbts 
i» noi fi che di regione per lo /igni fiato della perda, per cieche tfioria in Greco importa 
ccgni. it n di cefi puf nei. Ma poi fcggiungne, che off erano vjati d'vdire, che gli annali 
fino bm di I timo, quel che fino leiftone : male ifleiie non fino già del rutto quel thè fo- 
no gli annali ut come quel eh e huemo , ciò ne orfana ninne è anco animale : ma non allo 
incontro quel eh’ è animale, ciò nectffjnamnite r anco huemo. Gli annali, cerne appreffo 
feguc, dime frano filamento le cefi fatte di più anni ,offtru andò V ordine di crafcun’ anno, 
finn a render conto de’ configli, & delle ragioni, perche frr fattasi come Tefimeridi,e i dia 
>tj,tbe noi pojjìamo chiamar giornali , dtmefirane quelle Ut etafeun giorno. Ma la tfioria 
alla narration delle cefi fatte aggiunge i configli, (? / a cagione .perche frr fatte, perctoche 
fin za quefit particolarità, che altro fare bbono le t fiorir he narrationi.che fruoìe.Ó’ notti 
le da raccontar dalie xcchiartUe a fanciulli appreffo il focolare. Euut avara vn altra 
differenza, Uqval fi trac dalle parole di Cicerone nel già allegato libro dell'Crarcreitieè. 
che gli annali finza alcun’ ornamelo di lingua fanno fimp/ue meurtent de' tiri pi , de gli 
huominijdc' luoghi, & delle co fi fatte tanto filemtntt .quanto è ballante a canftruer la 
pubhca memoria . Uehc dal principio delle cofe Remane fu effe io del Pontefice Ma fimo, 
ilqual gli feritila, & gli menta in vna la uola.ìaqual teneva off fra in (afa fra in parte, 
dono il popolo hauetia ccmmedttà di vederli ; (f o perche fcfrrro fatti da! Pontefice Mi ’ fil- 
mo, o forche di grandezza, (fi di fede fi fiero frperiert a gli altri, erano ihian ali Annali 
Muffimi. Curò quello ufi urne nfit.oa P. Multo Scinola .ilquaìe fior) ne gli anni dalla e- 
di fi canon dt Roma , intorno à sio. C fu n.atfiro di Ctccrcne in rrgton trulle , come e fio 
nell' Ami citia tefiifica. Allora efftndo la eloquenza n fiore, (fi illufirnndo le tf/erie, gli 
annali ceffarono d’effer più oltre ferirti dal Ponti fi ce M. 'fimo. Ad imitaricn di quefii mel 
ti fcrfiiro loro innalzicene M. Catone, Tetro Priore, l ueio I ■fine.Ó' altri. Il midi fino 
fi ile tennero gli ani uhi Gre et. Fero ti de, Ellenico, A h fi 1 oc, (fi più elici, fintando le Ino 
illorie, o più tefio i loro cornute n tatù fu, a/tun'ornann nto, o culto oratorio , Ór perni, 
frinì in mito di quella dilettatane ,’J vtilità ,che nafte del tender delle ragioni, dal g:H 
ditto dello fcnttorc, dalle piacevoli de fcnttioni, dalle ccnctcr.i, dalla gremita delle finteti- 
xe,CT dada varietà del ragie vare oLquenhmcntc . Ma la ili ori a, che da Celio Ann pa- 
rrò prima fu ceminciata ad aliare, (fi de i Salvfhc , & daCrfrrt condotta a! fen.mo, con 
topi», & con frequenza di concetti, & di toJe,rcn billr,& f colto parole, con leggiadre, & 
afqutfitt olotuftoni , cor. libero , & quefi poetiche figure , <y In firmine con vn ccntinue, 
dolci , di' equabil ctrfi di diro , , cime dice Fabio , qua fi con r» verfo fot olio procedi 

mila narratimi dille cefi fatte. Pt e j tulle è quanto c'r octerfe di dire fi opra la differenza , 
affi tra la tfioria, (fi gii annali. Ora a quiUa,eh'< tra Iti .Ó 1 la poefia pe filarne. 

La tfioria » differirne dalia pufia,;.cn pori hi qui fila Tn vtrfe,0 quella in prò fi fi fini 

Ha, comi 
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ma, teme volgarmente fi credei ftimande, che tutte ciò , che in ver fio è ficritto ,fi.< poefia. 
Pere toc he fe bene il ver fio è proprio della poetica facoltà , nondimeno non il ver/o , ma U 
imi tari One fa la poi (la, & che ciò fi a vero,fì'ntruouano delle poefie anco in profa teffmeì 
tome furono, fecondo che Sutda ferme le C omedte di Sofrone,& di Smarco, & come i Dta- 
logi di Platone Appo i Greci, l'tpere di Apuleio appreffio i tanni , & quelle del Boccaccio 
Appo noi fono riputate, Et come dice Arftotelc,ft la iftoria d’Erodotofi rtducejfe in ver * 
fi, nè più, nè meno farebbe iftona eoi verfi,come ella è fema ; non hauendo in fe alcuna 
parte d imitatione. Adunque la vera differenza ,(? dneerfità loro è in quello, thè la poe- 
fia imita, la iftoria nòì& perciò Omero,p$rchc imita. è poeta, ma Empedocle , perche non 
imita, non è poeta, anfora che JcriucJfe inverfi le co fe della filo fe fa naturale . llcht forfè 
ancora fi può dir di Lucriti», & non meno di Lucano , benché di Lucane per diuerfio ri- 
fpetto. 

La poefia prende vna fola attiene , d'vn'huome fole , V altre tutte fono per accidente. 
V iftoria più,& di più haomini:& come che non fi nttghi.che la ifloria , anch'ella tratti 
alcuna volt» vna Attion filai come è la congiura di Cacilina , & la guerra di Giugurta 
feruta da Sa!uflio,&‘ altre fimilì iftorit i nondimeno il proprio officio fuo è di trattar più, 
& diuerfe attioni.il poeta opera intorno ad’vniutrfale attendendo alla femp/ice, & pu- 
ra idea delle cefi. L'iftorico interno al particolare , rapprefentand» le cofe, come elle fino, 
quafi pitttr, che ritragga dal naturale . L'iftorìeo adunque narrale cofe fatte come elle 
fin fatte. Il poeta le narra, o tome elle dourebbono neceff art amente, o come elle potrebbero 
verifimilmente,& probabilmente effer fatte . Il poeta poi che t'ha propofio la tmitanonì 
4' alcuno, egli ilmantien ftmpre ,CT per tutto in quel modo flejfo , che egli l'ha da prima 
introdotto, fecondo quel precetto. 

Seruifi infin' al fin* 

Qual dal cominciamene o è proceduto, 

£ fia fempre a fe filmile , e cefi ante. 

L'iftorico come prende gli huomini.cofi e gli mantiene, o gli varia, fecondo che gli erui 
'ua.o collanti,» in ft abilità' variati -L'ordine della poefia è certo congiunto, & concatena 
te.percioche ella per l'affinità delle attieni nc fa vna di molte , allaqualt come a donna 
indurila tutte falere, come miniftre,& fruenti, & ciò col melo degli tpifodq .iqualt di 
loro natura,& proprietà fempre riguardano alla fattola, che è la parte fojl mtiale,& qua 
fi la forma.à' l'anima del poema L'ordine della iftoria il più è incerto , di [giunto , & a ca 
fi,percioche l'attieni in e/fa non fono fi mi li, nò congiunte, ma [parate, & diuerfe, nè l vna 
dipende dall'altra, nè n [guardano ad vn medefìmo fine. Sfittila fegnita l'ordine delle cofe 
fiejfe.dal principio al mego,& dal mego ai line, fecondo che elle fono fiate fatte , proce- 
dendo Quella fpeffe fiate volgendolo incomincia dal me ve , le la filate cofe per epifilli/ ri- 
pigliando, & rammemorando, ù come nella Iliade, & nell Odijfea d Omero, & nella Enei 
de do Virgilio chiaramente ci fi dimoftra.il poeta non hauendo da termine ,o da confine al 
cuna circofcntta la fua giuri di rione ,cofi cornigli va per l'animo, muta l' attiene, l' accre- 
fce,la [cerna, la vana, l' adorna, lamphficai& , come già t'è tettate, narra più rofto , come 
alla era da cjfer fatta, che tome ella fu fatta>& brtntmcnte non ì' appaga , fe non arreca 
d'altronde molte cofe « vere.o probabili che fieno, & tal' bota [alfe in rutto, & finga aldo 
na fi migli anga di vero\acciechc le cofe, che egli dice , appaiano più & marauiglife , & 
ftupendt,iy perciò anco dilettino maggiormente. Perche come dice ancora Strabene. 

Le cofe nuout.if incognite fino dolci, & generano Patti dirà del diletto , SET quando vi 
s' aggiungono le mar ani glie, e i moftn.il diletto, thè è la lufinga delllmparAre,fifa mag- 
&*>'*■ 

Si tome fono le nani di Virgili » in ninfe, & le fiondi dell' Ano fio in naui cangi are, & 
cefi anco l'Ornlo, il quale ogni volta thè gli era mogio il tape [montana dar attuilo, & 

£ A quelle 
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àt improuìfi aeeiJen ci, y < varij ,® incerti caf. pieni era ili timore , <>r.i iti fperànz», era 
d'alle grez{a,ora di duoli. La i/ioria difeuopre tir* degli Iddq .racconta i prodigi], & fe- 
condo le rtfpofie de gii Oracle co e voti /«i le proiezioni , CT co i Jacnfieq gli placa . La 
hi fa con quefle icje accompagna i configli d effi Iddi], le difeordie fra loro,& le cofe,ch* 
da loro di /or ir:, in e fino operate. L'vna.iT l’altra è vaga delle digrejfione , dille amplifi- 
ca: ioni, y della vanita . furfia,® quella nel far la fctlta enfi delle cofe, come delle pa- 
role, cT nell' attamente,® tonuentuolmtntc dijporli ,® collocarle, impiega l'opera .fila 
fri. ca, come che l istoria più fihifr ,® la pcejt.. fi dimoi/ ri più lafctua . Ciafcuna ha faci 
numeri,® fte ligure de dife.bencbe per de iter fi ragione . Ciafcuna fi sforza di comparir 
più sfoggiata,® più ornata, netto che la ifiorìa babbi a ben' onde ccntenrarfi d'vn cult « 
honefio,® a matrona dianole fin za adoperar li feto, o belletto, ilqua/e nella ptefia, come 
in vaa vaga giouenetta.nore ì perniimi ara aleu la volta da effer riprefo.fo’o però, che eie 
la co.iofia la differenza, che e dada donna nobile alla plebe a. Fanne fi nella iftoria , come 
nel ftebricar delle c a fi, IT de 'le naui intentimi, più,® ditee'fi commeffure ,® qua fi eo/s- 
giugnimcnti di membra infitme ,da vna co fa ad va' altra, ® dono il ti fogno il ricerchi , 
da altra ad altra con l eli’ ordine ,® con prudente guidino p affando ,® ntornando.il me- 
de fimo fi fa nella poefta. Ma in queflo forfè , non meno che i n qual fi voglia altra cofa fi 
raffomigliano.che cornimene ® proponimento ,® sforzo, & della i fi orla, ® della potfia è 
di douer quello, che a dir prendono, rapprefen tare,® come in vn quadro di pittura ejpref 
fi porre innanzi agli occhi a vedere,/® iilnfir. trio, quanto per lor fi può, (3 alla immetta 
lira confacrar/o.Et quefio baili quanto alla generai conformità, che è tra la iftoria,® la 
poe fi a, ancora che altre cofe affai fi poteffero dire refi intorno alle cofe , come intorno alle 
parole. Dicati Lira delle confermila, che è tra in fiori.*,® la politica,® la morale. 

L' erudì tijfimo SI effer Frnnccfco Rcbortc’lo nel fto picciolo, ma dotto trattato della fi* 
rie* facoltà, doppi hauer con piu ragioni, y argomento di Se fio Empirico confutato la opi 
ttion di coloro, che fanno la ifhria figgerla alla grammatica, percioche olla non ha alcun 
certo metodo , coitse la grammatica ha,v!timamentt affermando che quanto al bene fcri- 
ucre elèa hapter metodo , cenchiudc, lei effer parte , ® cime figliuola delia Retorica. Ma 
noi tutto che non neghiamo , la ifiena ntn poco nelle fue narrati o ti valerfi delle bellez- 
ze, ® dell , ricchezze de la Retorica, ® di più , affermiamo lo fcriuer la fioria fiere im- 
.frtfa da buono ,® grande Oratore , nondimeno , come nel principio del ragionamene» 
toofiro accennammo .fi amo di parere, che ella forfè non meno ragion e uolmence.fi poffa di- 
re imagi ne , y come figlinola della morale , ® della ciu'tlt , effendo maefira della vita 
d. gii btiomtn: , 13 delie anioni fiumane , come è ; rapprefincando,come fa , mtffo in i pe- 
ra il goti eru o dite città , le cifìitutioni delle leggi, i culti detta religione , le virtù,* 
eoftttm: , t configli , y le attieni de gli huomint . lidie è proprio, parte dell' Etica,® par- 
te della Politica , ® che perciò ella fin conforme all’ vna , ® all'altra quafi in quel modo 
LI fio , nel quale la prattira è conforme alla teorica , in maniera che come dtffe d aleno 
della medicina, ! ifioria faccia la feconda gamba allo fiutilo politico , ® morale , i /qua- 
le fin fa q ut fi a gamba zoppo , ® fa arcate rimanendo non haurebbr la fitta perfittione , 
si lime net medici r attori abili haurebbsr la loro fenza la pr attica, rie i pr attui fenati le* 
teorica. Et non import* , che la ilioria non prenda il metodo dalla morale, ne dalla c tul- 
le , perche ogni facoltà ha il fuo metodo particolare . Et il metodo parti colar deli' iftoria 
quali' altro cn derem nei che fi a, fi non le leggi , ® i precetti, ch'ella fcriuende ì tintila di 
fi r tiare! Et già non r gii maraviglia, effendi i'vfficit della politica a ammacftrar filame- 
le nel bene, che nt/l’tf/oria in vn tratto il bene, e’ l male et fi dìmoslri , percioche in quefta 
fa' te ella è piu fi mi le all’ Elica, ch'alia politica. E: i n qualunque modo ottimamente, ® 
eoa fi. urna prudenza ciò è fiato fatto. Pei cieche sì come nella Retorica ci fono infognati i 
to, strati], de’ quali t’vao fimfrt è male, ® mila medicina con le cofi faiutifire et ir. fi, 

£ } gnau* 
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S" M * infume le velenofe . non perche v fi amo tino , & l'altro : ma perche ceno feluca la 
natura del male, ÓP del veleno , fiappiatno da fucilo ÓT da anello guardarci; appigliando 
et al bene , Ó alle co/e falcifere (efi in quella con le opere buone et fi pongcne manti le 
ntalHggr ,aceioche tcnoficendoU ambedue , Ór f* fendine giudicare ( perche ciò che fia la 
virtù , il nino a lei contrario il dificopre , & dalla conteirplaticne della iniquità , e Pe- 
•putta fi rende più manifefia)allerean dall’vn lato dalla fiperar.\a del premio. ór dall' al- 
tra dada paura del filippini* re/finti, quefle a fuggire, Ór quelle a figline ci differiamo* 
Cefi ( tome nella vita di Dante ferine il Bottaccio, ) 

J rotti fingono la bellezza de' campi llifit, per la quale intendeno la dolcezza del Pa 
radi fo, & lao/curità di Dite, per la quale prendono l'amaritudine dell' Inferno , acetiche 
noi tratti dal piatir dtll'vno , & dalla nota dell' altro if attintati , figuriamo le virtù , 
che in Elifio (i meneranno , ór i viti/ fuggiamo, che in Dite ci faritn tran; are . 

ìlqual Jcntimcntq poi è fiato leggiadramente espreffo dal Mol^a , vero , & femmo 
Poeta de't empi nofiri in un fico gentili fimo Sonetto a! diuino Michele Angelo Bonarruo- 
tt /opra la Cappella del Papa da lui dipintala dine ha ritratto il Paradi/o,Ór l' Infime* 
Tu fio! j pur che ne /copra il bel laucro 4 
Puoi con effetti di lode alte chiari 
Il mondo richiamare a l'antico oro * 
jì eh' a pregi fi defii ornai più rari * 

E’I Gioì mirando , c di Cocito il coro , 

Amar' hot l'uno , hor temer l'altro impari * 

Ma della c il ferinità della ifioria con la morale, & co » la polìtica fia fin qui ragionate ^ 
Ora pafiando al fecondo capo dell a diuifiene , che è della nobiltà, & delta elicile» 7 * 
della ifioria , dìi mino , Ut effer nobUiffima , £ T tccellennfima , per l'antichità , per !» 
perpetuità , per la dignità di chi l'v/a , ór di chi la loda, per la ccmmunità, & diffnfien. 
(uà, per lagiiifiitia , per le [ubano , per lo fine, per gli effetti . perg/t vti/i* 

Per l'antichità', pcrcioche la ifioria i antichfima . fiche affai appare , oltre agli ar- 
gomenti certiffimì , anco perla e/perienza * 

La e/perienza è , che noi veggiamo chiaramente , CT come con mano tocchiamo J a tjle— 
ria /o/a effer quella , che fin da! principio del na (cento mondo ci dimofira le co/t di tem- 
po in tempo fucceffiuamentc auenute. 

Gli argomenti fino , che fi appreffo i Greci /opra tutte le fetente antichiffìma è riputa- 
ta la poefia , per hauer effi hauuto Omero, che fu atlanti la edt/ìcation di Roma ; innanzi 
alquale M. Tullio dice non ntrouarfi alcun uefiigto d Oratore , CT Oratio in. quella /hol 
bella Ode accenna , che rie anco di Poeta 5 dicendo , 

Viffero molti innanzi ad Agamennone 
Franchi guerrier , ma tutti finza lagrime A 
£ ignoti fin da lunga notte oppreffi , 

Sci perche mania ior /acro Poeta* 

Quantunque Anfiotole nella poetica affermi , effer eonueniente credere, the molti fot-* 
ù peno fiati innanzi a lui, ne fegue di nccefiità ,che la ifioria fonte, ÓT erigine dell' appa- 
ra c hi e poetico , fia di gran lunga più antica , ancora che Strabene paia inferire il centra— 
l.o .quando nel primo libro fin tic, la proja off e re imitartene del poetico appare echi e .ilqua 
le prima d ogni altro compar/e in campo, O fu apprettato ,ÓT piacque, ÓT pei fiteglicndt il 
ver fi imitato . Perche quello fi de* intendi' /altamente , nei non che'l ver/o fife prima 
the la proja , ne che la proja fi cauoffe dal nctjo , cerne chi non penetra olirà la Jeer^a , 
far thè a prima vili a le parole /ne zeglien dir e, ma the battendo i poeti, e he in quei primi 
tempi erano anco ninfei, ritintalo il ver fi , ÓT il canto per dilettar 1'crnchic etn la del- 
ti \~a,chc na/ct dal num ro delle faroU,Q dalla tra far a delle uoeiii proja ceri conefetn- 

dt qua»- 



Digitìzed by Google 




T>I M. TUONI Gl AT A N AGI. 7f 

do quinto do eri atto a tor vìa 1a /arieti*, e trasferirono quel temperamento di licei , CP 
quella gtùtura di parole nel parlare fatilo, il qual prima era fclpofio,Ò' fienza alcun'or- 
dine, CO legatura , & perciò poco diletteuole, & grato. Di che fu xnuehttrTra/ìmaco, CT 
lfocrate ampUatore.Orn tornando al nojlro proposto diciamo, la ifierta e/fere fonte, ty ori 
gme dall'apparecchio poetico, percteche quantunque il poeta ufi le fauole, nondimeno egli 
prende ancora, CO ritiene molte co] e uere,an\i j opra le nere fonda le /alfe, quelle accettan 
io ,rr que/le per tirar la moltitudine popularmente,t : T militarmente introducendo . Co/l 
Omero prendendo dalla ifiorta la guerra di Troìa,(T gli errori d’V/iffe,come furono, con Ja 
uolofi fingimenti questi & quella ampliò, CO ornò, alla verità le /suole fopr aponendo ,nor* 
mltnmenti,che farebbe chi /mal Caffè l'oro d argento . Quelli (entimemi , & quelle paro- 
le quafi tutte fono di Strabene , le quali ci pare , che affai chiaramente dìmoftrino , che 
quando egli dice, la Pro fa effere imiratione del poetico apparecchio , fi debbia intendere 
in quel modo, che da noi e fiato dctto.Cofi parimente fece Virgilio de gli errori d Enea, 
& della guerra Latina.Cofi nella nolìra età ha fatto il Triffìno nella fua bella, CT dotti fi 
/ima Italia liberata della guerra centra Goti fatta da Bcllifario a nomedi Gtu filmano 
Imperatore. Et in fomma ragionino! co fa è credere, che niuna fauola da buon poeta feru- 
ta fi ritreui Jaqual non habbla la fua antica ifloriamon parendo co/a da poeta il fabnear 
le imaginate contemblanom , fi non / òpra il fondamento delle vere, o di quelle , che dalla 
tommune opinione fono ammeffe per vere,alquale, come dice il mede/imo Strabone, allora 
’riefee veramente il mentire, quando me/cola le cofe vere con le verfimtli.Ma che bt fogna 
mudar più per argomenti, & per congetture prouando, che la i fioria fia più antica, che la 
foefia,Ò‘ fcquentemcnte ,che tutte le altre faenze, CO arti, che dapoì furono ritrouate’Nor* 
fono mfino al prefente fecole paffatì,Cy non fi leggono tuttauia da ogn' vno due antichi f- 
fimi tiìortci Dite Crttenfe ,ry Darete Frigio? iquali fcrijfero la guerra di Troia tanti an- 
ni prima d’Omero, quanti anni Omero fu doppo la guerra di Troia. Scrijfela Darete in Gre 
to , (fi fu poi tradotta in Catino da Cornetto Nipote , che la ri trono in Atene , intitolata 
a Chrtipo Salutilo. Dite la fcriffe anch'egli in Lingua Greca ma in lettere Fenicie, CO in ifi 
terza di teglia, CT fu ritrouata nella fua fepoltura dentro vna ca/fa ài /lagno al tempo di 
Nerone, ào da lui fatta parimente in Latina lingua tradurre . Ambedue colloro milita- 
rono in quella guerra. Ditte co i Greci appreffo ! demento, che feto il meno a fine che fcri- 
me/fe tutto quello, che di iti in dì fuccedeiia in quella imprefaì CO Darete co i T rotani ap- 
frejfo Antenore, la cui fortuna egli feguitò anca doppo il disfacimento di* Troia. Ecco dui* 
qut.ehe la-memoria della tfioria fenx.' alcun dubbio è più antica, che quella della poefia. 
Ma il Petrarca, huomo veramente di gran fapere.CO non mono eccellente i fiorito , CO filo fo- 
fo.rhe leggi adrijfimo poeta,nort concento di quefii termini, gli dtftefe molto più olire verfo 
V antichitk.effendo fiato di parere.forfe por lo lìtrofo iftonco Ctr.lto, ilqna! dicono effere 
fiato vieino a quei tempi , che la ifloria hatieffe origine da Nino Re di Babilonia ,ilqual 
/- intorno ad ottocento anni prima che la guerra di Troia, CO dalquale fi crede , che ha- 
ueffe origine il me {iter dell'arme CO la guerra, pereto nel fecondo Capitolo del Trionfo del- 
ia Fama dijfe , ■ ’ 

Ma N ino-, ond’ ogni humana ifloria è ordita: 

Doue lafs'to ì 

Et come che altri principi/ le attribuì frano , fecondo più , éo diuerfì rtncu amenti del . 
mudo doppo più, tfr dmerfi rtuolueioni, CO mine fi gatte, per lequali erari peritigli buo- 
na ni, te citta, CO le prouincie rima [e disfatte, CO l’arti, CO te faenze venute meno, (T e- 
itinte ; non per tanto tutti in qurfio s' accordano , che la i/iona fia antichijfima , Cr di 
lunghiffima età. Ora torniamo a dire U<-Ila fua nobiltà, 

t' Ancora la ifiorta nobtliflim* per la perpetuità , prreiechr ella perpetuamente dura, 
& idi quella vita llcjfa, che ii mondoiconctcfia coja che mentre che gli huemini furar*- 

£ q no, CO 
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~t:e,(fi mentre ehi optiti mine cominuamenn cetandie ,Ó' di mane in mano le coft da Uro 
fatte Ji narreranno. 

Per la dignità di chi Pvfa.tfi di chi la lodajporciochc l'v fatto i Prenci pi, i Re, gli lupe 
rotori, i Gouernatori delle Republtche,i Capitani di gli efferati, a.' quali per la itmtationt 
t più necefifaria.ehe a gli altri .Lodanla giauifiÌMi autori, a me fono oltre a tanti Lai ini, 

(fi Greci, che l'hanno frinendola iUnJhata, Platone, Arinotele, M. Tullio, Pomponio Aiti 
e o,S tr alene, Quintiliano ,CT apprtjfo quefii Luna ',0,1! Pont ano, il Robert elio già nomina 
te, (fi molti altri dotti, (gr grand huomini antichi ,(fi medimi. 

Per la tommu,iirà,(fi diffufio» ftta, perche ella t [par/,:, Co dilatata per tutte il n odo. 
He luogo c, dotte fieno huomini, delie parimente nin fin, e non pejfia tfifer la 1 fioriti. 

Per la giu flit ta, per acche la ifiioria è giufìifiima, honorando fetnpre , Ò dukcnornndo 
ciaf uno fecondo il fèto merito. Là onde leua conforme lodi al cielo i tale refi , t virtuofi , 
e i buoni, CO nell'abijfo con perpetua infamia fipelltfce i vili, gli feltrati, e i rei. 

Per lo [ubitelo, perche il fubittto della tjlona fono gii huc mi. ti, non già inquanto fi nino 
nono, [tirano, Ò‘ difeorrcno con ragione, che uuifte fono confiderattont pertinenti a filo]: fi 
t.atut alieni a inquanto con fulta.no, (S operane interne alte eefe pitllichaperche, conigli 
e’i detto più volte, la tslcrta nelle fuc nnrraneni D ana gli alti configli, & gli egregie fat- 
ti de’ fonimi Re, (fi de gli hu omini [ani ; ,CT valcrofi,gli annerimenti delle gran tof, 1 ge- 
nerai delle cuti, le ccfiitutitnt delle leggi, i culti dilla religione, & di Dio. 

Per lo fine, pcrciccbe il principili fine della tfioria r fon la vrra.Ò' frefia memoria delle 
teft fatte il giouare.ln qucfi'vno elle fiudiafiu queji'vnc t'ajfaiica,tK qucjl’vno più che 
in qualunque altra cofa foie ella tutta lo Cura, (gì la diligenza fina’, quel che fia hontfio, 
quel che V tilt, quel thè laide, putì che no Vlile cò gli rffempi fot propcnèdog'J' ffuadèào. 

Per gli e/fetti, perche innanzi tratto ella porge grandijfima diltttattone a chi la legge. 
Ut f er Dio eh: è si di natura & rovo, (fi {cabro, eh, in leggendo le 1 rione, dalia grand. 
za, dalia varietà, (fi dalla itile [za delle cof non fi finta per mille rini infonder nell’ ani 
tuo vita mar.mig'iofia fauità,(fi dolce\ 7 a 1 

Appreso confi, tua la memoria digniff. parte d. L’anima nofilra, (fi fa tutti quegli aliti 
nobili, Cf grandi effetti, che ne gli vali, che da lei na fono, fi Utmoflrtraur.o. 

Gli vtili.e 1 frutti, eie la ifiori a, produce, ancora che per cfifcrc innante labili, fimo più 
f icì/i ad imagiiiATc,ebe a raccontare, tut tauta non ci rimarremo di dire tulli quelli, ih* 
j ù notevoli a pareranno, (fi più da ejfer dal rtion. t gradui , ( fi hauuti cari. 

La ifiioria dunque frimitraintme molto meglio, CT più d.fijujamente , che gli archi, CT 
tic Ir fatue, /parte , 0 “ conferva la memoria delle coft pa fa le, (fi- fi può ben dire quel, che 
1 altro proposito difi e la glorio] a memoria del diurno t (S ver amenti miratole fi hi .Ciato 
cito T cloniti. , 

L'a.itich: reime,(fi l' opre allegrine 
7 empi. pira midi .archi cole fili , 

Pattini henor d' Imperatori ,0 Dei 
A 'on kart si chiarì fregi, 0 ù bei fine. 

T. r la t fiori a sten pur ncn permette, (ite le nobili, (fi vìrtuof cperaficni vadano per /ut» 
gl rzfa danni tu còlimene, C rimangano {pente, ma fp'fifo trattele del buio dell’ antichi- 
, ta.C' tn chnrtjftma luce fiefipin tele, D fa a guifa di rinfilata Fenice vivere, {fi rifiorire vi- 
S trofia mente lunghtfifmto cor fio di jt eoli. La onde nei , che fieli za la iti cria fiat pi t farti/ n.b 
Jauci u : il (etti; e d/fie quel Sre tutore Egitti o e Selene eie trono 1 Greci] ne n Japendc piu ol- 
tre eh. dei Bufici» et, io ncfircipcr tre ^0, (fi Lene fido della ifiloria, come pur dianzi dici».- 
f/.r .tutto quello [oppiamo, eie dalla creane» del inondo in qua è [ut ceffo, 

Aggiugnc di pm a gli anni nrfilrig't anni de’ paffuti ,& le vite di tutti celere ti fa vi- 
' nei v, tonali Jone vi unti mi, a zi 4 nci,0 tei tatua tornici far con fenotipi,*» Re,cr Capi- 

„ (ani 
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Sani d'cffc r{ ’ti,C0H Gommatori di P.epub!tehe,(? un alni degni, (fi grand' huomini. 

I,i qui nafte antera la prudenza madre , fi frintipcfjà di iurte le vtrtùilaqualt fatta 
lunga f fu ritrita di cofe mal fi può per F Lutine acqui fiore , tannale efteritnza di refe dui 
la brenna della vira infila non c’i trdinanan.eate ceniedutn. Infrenali adunque a vi- 
vere ,fi a pariate in vn tempo. 

A parlare, non folo per la Mitezza delle parole, fi’ per la leggiadria delle vaghe , (fi 
varie forme del direidellequah la inetta in modo erna.V alleili fr e le fut narrai ioni , thè 
p, rallentar, ? miglio, nè orator,tii poeta, non partile Un a ancora. fi molti piu per la gra- 
nita de' [entimemi, fi per la vari a, fi’ deg.it gut fa e ogni reti di cofe, CT d'effempi , i quali 
tenendo ( urne dice Fallo ) luogo di te fanoni), e nero ancor di fenten\e,foglio»o molta fe- 
de acqui (tare a chi parta. » 

A vtuereìpcrche lai fioria non folamente l'ordine delle cofe, fi de' tempi ci de fcriue,ni 
folameate i paefi luoghi, le ci era, i fiumi,! moti, fi le dtgne cefi, che vi fieno , ci dipignei 
no folamite le l tga tieni, lamia [cleri e ,ì parlami ti , i maneggi, e i trattati delle Repulli- 
chc,fi de’grd Frencipt ci dimofiraìno folamente t viaggiali alleggiameli,/' ordinàle , t gii 
ftratagemi , Farti, Fiiifidie, le fperaze.i timori V allegre^ re, le nei, gli ardimeli , te villa * 
di,t enfi, le battaglie, & le cofe, che doppo le battaglie autngono,n racconta, non folamut 
Se gli affedtj delle città gh affai ti, U ritirate,! efougr.ationt ,l'vcctfìoni,i fiacchi , fi l altre 
cofe, che l’efpugnationi accompagnano, n rapprejintaima quel che di molto maggior marne 
lo /limar fi dee, tifa lonofcere.cen che arti, fi con che configli i Ragni, (fi gli Imperi) fi no 
forti, (fi crefciuti.ér con che viti) all intontiti di chinati , & cadumqiiai meriti, (fi vir- 
tù habbian fatto l'huem e ben orare , (fi glorie ft , (fi qnai mare amenti , C fteloraicZ- 
ze l' habbian renduto vituterofo, (fi infame . Ft breutmentc ninna cofa è , thè duii'bne- 
tno appetire, o fichi far fi debbia , dalla quale apprtfie gti itterici non fi et neutro si ejfi, CT 
veri ammae filamenti , (fi rjfemf ij j in maniera che noi efitrìiamo , che fi poffa ragion t- 
uohnente e fi ormare, che molti più incitamenti alla virtù , (fi allettamenti all' amor del- 
le cofe kenefie porganogli tfiirici , che quat fi fieno altri più eccellenti fiìofifi. Rei acme 
gli altri filefefi con più ftllìgliezza,tbe vivacità quelle cofe ci infi guano, per lo cui me za 
fi può la felicità, (fi la beatitudine configli ire, ma gli ificnci i genertfi fatti de gli Ulufiri 
huomini raccontando con F ejjunpio ,the agevolmente ci mutue tutti , ardentemente a do- 
ver' imitargli, (fi affomtgliarlt c' infiamma , tffendo vero in più modi quel che difit Dante 
nel x X i t. Canto del Purg. ■ 

Amore 

A t cefo di virtù fempre altro actefe. 

Pur che la fiamma fuapareffe fucre. 

Il quale lodato effetto tanto più fi fa per via d'ificrici ,(he di fi’ o fio fi .Quanto quelle cofe , 
thè ini con le orecchie apprendiamo, qui come in vn lucidi/, Imo f pecchie n pare non fio in 
thè modo di riguardarle, (fi a quelle, mentre che ancora fi fanno riirouarct prefitti tifiche 
è potentijjima cagione di far ere fiere in noi in mille doppi lagtnercfa emulatione del vir- 
tuofamente operare. Mentre adìique quefte cofe nelle ijlorie (uggiamo , (fi còfideriamo la in 
certitudme ,la varietà , (fi l'incoIlàTa delle cofe tnbdane.glt fiàbianienti della fermila, le 
mutaeioni de gli fiati, i vili), (fi le virtù de gli huommt, impari amo ad effer nelle auerfi- 
tà patte ri ,Ù fa!di,nelle profperità te pera 1 1,0- benigni , nelle cadute forti, (fi toraggiofi ,ne 
gh agi, (fi nelle morbidezze Ltnffici,(fi liberali .nella pcuertà.fi non del ne fico flato con- 
timi almeno non dijperati,o auui/itt, ninna cofa.cht et auenga.ihmàdo nucua, di ninna 
repentina cofa marauigliandoci , ninna cofa ptnftmdc ,cke e at cader ntn ptffa.o che allu- 
na volta accaduta ntn fa, fi- in ogni fortuna ninna eofa gianiai operando, che non fia fi 
gouernata dalla regime, fi mi fura: a con la [quadra de gh antichi tffetnpi . 

Clirt a (io lai fona afa veder per prcua } che alla fine niun grane tcciffonmane im- 
punito. 
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punito, & Ogni ben fatta cofa e rimunerata con debito guiderdone , che fono ! ine piedi , 
Ma i quali tlfapitntt (fimo Solone era vfato di dire, che caminatia, (fi fi fofteneua il vi- 
uer politico. Et quel che in lei e, non Inficia giamat di dare a nafcu.no l'honore , o'I btafi- 
mi meritato, sì come della fu* ginftitta parlando dichiarammo. 

Aggiunga fi, che la ifioria induce, (fi conferita la religione , parte tanto principale , (fi 
tire offaria all adunanza degli huomini , che fenza e/fa non filamenti le citta , (fi le Re - 
publiche non potreobono goueraarfi dirit amente, nè lungamente conferuarfi ,ma non fi po- 
t erbe pur viuere,par/ando ancora neturalmente .Onde con gran ragione dijfe M. Tullio, 
c è' egli dubitaua.nen togliendo fi via la religione, fi toglitffe infiemt la fede, <fi la concor- 
ri a hutr ana.àr quella virtù, che più e di ratte l' altre eccellente, cioè la giuflitia. Tanto 
bene adunque ci fa la ifioria, mfegnanioci a co/,ofier' Iddio , a riuscirlo, adorarle, h umi- 
li ar lo, ty rendercelo propicto nelle noftre necejfità,con facrtficij ,cò voti, con proct fileni, con 
oficif,con oratiom ,con tanti, & con fuoni, dedicandogli altari, tempi, fiatile, imagmi,mi- 
n’firi, vafcellamenti d'oro, (fi d'argento, vefiimenri purpurei, (fi d'altri colorì ricchi, ffi 
fontuofi,zfi altri apparati al culto, {fi al fcruigio fuo pertinenti. Et non [riamente la indu- 
ce, <T la conferua, ma ancora V aumenta, (fi l'aicrtfce, dimoftrandoci come fpeffo egli fin 
fiu-riffimo vendicatore de gli oltraggi, (fi de dtfpregi, che da’ maluagi , & da gli empi gli 
fono fatti. Il che ben conobbe Dante', ( fi perciò nel dccimoquarto Canto dell’inferno grido. 
O vendetta di Dio, quanto tu dei . 

Efitr temuta. 

Vefsfpto de’ quali negli altri genera la pauraitfi la paura fpeffo la riuereza.et l'amot 
di ftta diurna Maefla. Di chela f, aera ifioria della Bibia.è f opra ogn' altra ifioria pitntfit. 

Che pietiche l' 1 fiorito con Tingegno,(fi con l eloquenza fua a! pan, o più del Poetaffi- 
fient*la deboleffia della vita nofira , (fi facendofi incontro non pure alla morte , ma al 
tempo d’ogni mondana cofa difiruggitorc ,non con[entt,chc egli di noi trionfi ian^i in dt fi- 
petto di lui ci mantiene perpetuamente vitti, (fi immortali. Là onde ben dtfie il Petrarca . 
yidivna gente andar fin quota qutta, 
genica temer di tempo , o di fua rabbia. 

Che gli hauea in guardia l fiorito, o Poeta. 

O adunque veramente nobtlifi. CT eccelentifi. (fi di fuprema commenrinrione dìgnijfin). 
ISTORIA', poi cheti danni aurica, di cotante, (fi sì rare qualità dotata,(fi ornataci 
cotanti, & lì alti benefìci) fei alla grnerarione haitiana producitrite,(y apportatrice. Qual 
è sì grande, (fi ai oidi noi fiume d ingegno , qual viuezza,(fi ardor di dire,o di fcriuere,tht 
con piene, (fi debite laude poffa ejfaltarts,(fi magnificarti fSoi quefio filo diremo , parerci, 
thè la vita nofira fin^a re , non filamentc pouera , & della fua miglior parte /cerna, ma 
mentre che ancora viue, farebbe morta. 

Ma veniamo ora a dire degli autori , che hanno ferino ifioria , & in quanto prezzo 
funere, Ó* la ifioria , & gli i fiorici fieno fiati. 

Perche gli fetittori della ifioria cccelentijf. afcoltatori , fono qttafi infiniti , (fi noti ai 
vgn’vno, noi fin Va ad vn’ad t in raccontarla che farebbe fatica non meno [uperflua , che 
noiefainomineremo folamente i pia Ulufirii iquah fono appo Greci Erodoto, (fi Tucidide, 
sì come appo Romani SalujlÌ9,Cefart,& Urna fhicfii in Jiuerfo genere hanno fimma lau 
de d' eloquen\a con fegmto , come chtin Limo [offe notata non fi patautnirà, ty Tucidide 
fia tenuto alquanto ofcuretto,{fi Cicerone, (fi a lui, (fi ad Erodoto, concedendo loro gli al- 
tri ornamenti, tolga la laude de! dir numerofamentt. Di Filisi o, d" Efsro, di T eùpompo .di 
Calhfiene.ty di Timeo, no ninati,(fi celebrati da M.Tu 'ho , effondo per T ingiuria de’ teme- 
pi t erifi,uon accade di ragrcn.ire.Srno fonte dtfcepblo di Socrttte, (fi emulo di Platone, par- 
te de' cui finiti fono peruenuti aria nofira età,fu tl primo de' Filofiji.che firtueffe ifioria. 
il cui parlare è sì dolce, che d effo fi dite, che par che lt Grafie l habbian firmato, CT che 

le Mh- 
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le Mufi h.ibbian parlato con la fu a bocca. Polibio, Dtodoro Siculo , Dionifio Alit irnaficc , 
Appi ano, Plutarco, Arri ano, Dione , Brodi ano, Valerio, Tranquille ,T acito, Giu fi me, 6 ’ gli 
antichi tutu benché forfè d'autorità non fieno eguali a’fpradetti tiettauia chi per la 
ijlorica verità, chi per la breuità,chi per la diligenza, alcun per l'ordine, altri per la t-ru- 
dene.se, alcun altre ptrl'effatta defcrttt.cn de' luoghi, cr de' tempi , quei pervna virtù, 
aurftt per altra, ó* molti per molte virtù frinendo affienite, fono anch'cfft , eia fetta nel 
fuo genere, nobili , (fi pregiati ifiericii (fi degni d'cjfcr letti, Ó f ..diati , parte veramente 
per le cofe,parte ancora per lo siile, (T per l'arte. G li altri tali , che nelle f gerenti età r.el- 
Tvna.Ó' nell' altra lingua hanno fermo fono , benché lodati di gr aridi ff ma lunga t,.f. no- 
ti a gli antichi, faluo perauentura alcuni de' tempi r.oflri t quali contendono della palma 
arditamente co 1 primi, i quali non nomino , per effer facili ad indouinarc. Sella lingua no ■ 
fra non ì Jtatt i fi orice tnfno ad hera degno d'cjfcr paragonato con quefli di (òpra. Pori :o- 
chc Gio. Vili ani, (fi Matteo fuo fratello, conte che Tcf altamente, 0 per meglio dire .fioren- 
tinamente friurfiere,nen hanno pira tutte quelle ledale parti, che necrfiariamti te par fi 
tonuengano a douere effer e tra i perfetti i fiorici annotterai!. Tu/ lama meni, no non pica 
laude, per ejfere flati i primi, & nel vero molto diligenti fritteti. Xicoll Mae:/ inutili af 
/*' l aureile aggrandita, & abbellita la ijloria.fe come propriamente, (T frn fatar,-., me, co- 
fi più ornatamente haueffe le fitte narra noni fiiegate,(T dtf.efe. A' tempi itesi n, ó’ de' no- 
li ri padri molti in molte lingue allo friuerla rflcria fi fono dati , non folair.tntt Italiani 
ma Francefi, Spagnuoli , ir altri d'altre nationi, (fi alcuni di lorr fenjji cimmendalicnt 
hanno nò fatto .De' quali lafciando hora f/ar di parlare, ri risalga e tuo a dir della filma , 
Ù della nputatione, in che fempre, (fi la tiloria, & gli i fiorici fiati fono. 

Dinamo adunque, che in (gn: età, appiefio ogni gente, O’ ella, C 1 ff fono fiati fempre 
fommamente riputati, (T filmati, (fi de tofi fa. Marco Pepila Andronico, come fi nue Sue 
Ionio ne gli illufiri grammatici, vendi vna certa eptretta d' Annali fediti mila fi udì. 

Tanto Imperatore ptr edito commandi , che la tjloria di Cornelio Tanto, huemo tenfo- 
ìart non fitamente fi mettffe in cr.gi libreria, ma che ogni anno fi refcriuejfc da et volle se 
fublica vtilità , (fi parimente nelle librerie fi ripone fife. 

Chi non fa, che Scipione Africano mai non ft ltua.ua dalle mani la tedia di Ciro! 

Gran co fa è a dire, che molti famefi Capitani, fi gran Principi non contenti della glo- 
ria req u fiata valorofamcnte epcrendo , vollero quella ancora che s' acquili a eloquente- 
mente frinendo, verificando quel detto del Poeta . 

Che ben s'acqutfia pregio altro che d'arme. 

Là onde, fi Senofonte , fi Dueidide,& Annibaie, fi Catone, ÌT Lueullo, CT Ce fare, fi 
follione deppo le fretti tuie foggi egate doppo le vittorie, (T 1 tritnfi riportati, fi / alte im - 
prefe geuernate.fi riuelfcro a fcrtuer la tei ori a. lidie fece medcfimamentc Augnile , Adria- 
no, Gordiano, ÌT più altri. Or non i quello vn grand'jjìmo figlio della dignità x fi della ri - 
putation della ifioria ! certo lì. 

Gli Ateniefi mandarono in t fillio Tucidide, ej fendo egli loro Capitane, ma dspoi fcrit- 
tor. d’ifioria diuturno, il richiamarono, hauer.do in marmaglia la rhqucnVn di te. ni, /.» 
virtù del quale dannata haueuano. 

A Dtmcfiene certo, Prencipe de gli Oratori della Grecia ,fu egli lì raro che non eh: la 
fu j ; Ucria legefie, ma dicono, che la impari tutta alla mente. 

Tolomeo Ftladelfo chiamò dalla Giudea fino in P.gitto 1 fettantadue Interpreti dell* 
ifitria della Bibìa , fi nella fua reai città ritenutoli , cen n.olta tifi ttaluà gli texani, fi 
hcneri,fi dati loro dont, quali a tanto Re, fi alla loro virtù fi cenfaceuanc, ter., enei gli 
rimandi alle /or caft. 

Amano , firitter dell ai fieri a d’ Ale fiandro Magno , fu da Adriano ,fi da Antonia 
imperatori aliato fino alla dignità del Conflato . 

- Sneto- 
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di quanti grandi ,0 nccr/farie ,o a toro pertinenti, o alla fine vtilt ccft fin per dire , C aX- 
frejjo dui h.c emn-irr.erar.de I * rapitili dille tc/i fiaue per tcrtt eapi.O fiottimarq , terre i 
più eccellenti i fieno feno v fati dt fai e,nen tcccai.dc il Inope de ila beneuog/tenva , per 
r.en imorrtre in fi filinone di Infinga. Avvenendo trinatila. elee il prtettnt n. n fia fi l tildi 
de.CT tragico, ty tirate in molta hCnghez.la,0 il capo del. a tjiena pei p recidi , c Jinxjt 
gei: ere/i: a , cerne chi vtjiifift vn fanciulle dilla perjcna d’ Èrcole , e chi /opra i! i'jflo don 
vane per rjfi in cape di gigari, uttia rijpenda il’tapo alle membra, ©' le tntn.bra al capo, 
IT nette fi reggia fin, ile ,©' d’r i: medefime colere, si che, tome bin ricorda Luciano , non 
fia la celata d’otoje ccravva di panni vecchi, e ai pelli refe, lo fienile di fialte, & gli fichi- 
uteri iKtrrfiaei di cechig/ie,e di pelle di petto, 

Lafcir* la inui carter, delle bìufie,o a alna deità a petti, a' qua li prcpriarr.tr. te fi t<n- 
niei.ei.ii pende lido cfi. dalle Mafie, il? efier.de n.i/jt ,Ò guidati da diurne fipiruoi Ci’ un pia- 
eenc!c,0 ginn!, manina fafiern aha narra nei, e. 

£: perche le narrartene t un p r Jia di ccje,Cr di pe i o ! e, dovrà l ifionco nelle cefi; ih dia 
rate erti, nncan.tr.ti don ,(if quando far feto, O" m ilio n. odo antera fine fallar, arcade co 
me Ct < a ette ii. fitgua .erratamente ,(? aejinuende fipifiv qua! thè regione , o fino d'arme. 

Dall'altra parte t /falde la i/tena,eome h. Unirne amo, la mai lira delia vita, <3 la mi 
ritira dilla prudori iaidenrà non pur vi' coi. figli, ne panni pufi, t. a nel mandargli ad 
tjfteueicr.r.d inoli rare quel che efic [tritttr qua fi ‘indite n'app meni ,©• quel thè ne d..nii 
amiche tht legge Jappia ficee d’cgni dubbio quii ile figline, O qui l ehe/aggirt li tot epa. 

Et per la medejìnia regime nt'JueerJji /piegare, fé ftr Itnunc.e pìrfiifere, c p.r inferi- 
ta fieno fi guitt,rfit rimiri do p artieolaimir.it tini iOja,(jnci. pui'i fiuti degli hmmini, i? 
quai di loie finn più fi mtfiJQ fin nominati, n.a citai, dio la nanna , 1 1 tifi, timi di c:,r- 
feun d fjji.fi n ^ e però con fu tire re il tempo nelle le Ut de f apuani, Ó de’ 1 1 liti pi , alt. and* 
i filici fino al fiele. CT fimodcraianunte ablafjnnco gli auerfianj. Piti, dtciajuo g:à,ehc non 
fia hcito.Ù che non fi debbia alcuna vele a lodate, ma tht c.o e da fare a luego, (fi a et ue- 
po,pcr fendiate, ó ,rt propcji/c ,0' non a belle Jii<aie,C;' per ptcfefi.eae , mede fi amento firn 
pre, C etnìa di bit a ccnutnehcitqia C m.ijuia if orche et Ji fatti ledi lente jai a nno gra- 
te, (T ptat tue li ,qu ante altr, menu fallitine muri jctiicii , © noie fi r.en pi. fagli altri, 
ina per la /coperta auulanent alle perfine Jtejjt ledale cerne ii.ltruer.lii ad AriHoùelf, che 
ftrifii V allattimene d' Alifi«ndro,i3 di Coreiche Uggendo tglt fìtfii quei /nego pi oj rio, 
done quel ducitc haute fienili ,© Jftrancea' atquij.amc grana appufit u Re, afijrgnaiolt 
fa', fa mente alcune refe età lui i a/crcj, menti of troie. Ah fiandre fiaegnatt fri fi, gli il libro 
d: ninno il gtnì ntll’ idafif e, nelquale allora per ventura imucgaueudicchiio © io ancora 
cernirai a di pittare ut qurfio moda poi eie in tal gmja hai combaciato a toifc a corpo per 
me,& eoa U frt'fzt atr.n. effetto glt elefanti, 

L adunque ad vfiar levtjretaneoto nel ledati alimi, © per le riijtttr già detto , CT per 
lo nfichio .che fi torre perii trtppt ectrfifi della vinta di U uar la fide a lima la ifiona. it 
medi fin. t diurno nel ri prendere, et ciot Le um pai a, che altri voglia più ut tu fiate ,thc ficri- 
uer la : il cria, nel mal t me direno efitr caduto 

Dourà antera guai dar fi e alle fin pi r fui i a, et me fan tee il ripigliar le refe trippe da al- 
to,/}’ di lori i.ir.0,0' il far dignfi cui impertinenti, © di ninna ,mp ir tanna. 

Avvertir di non Inficiar le refi di gran me ir, e ino , o Jt,.n mie qulfi correndo tote arie, 
iifitr.dcr.defi pei fnectnraeuU ,(T ignorantemente in qutUe, el.tr.uLt. p. emano, cetre fa- 
rebbe chi vele/, e d.pignerel elmo del L apuano ,tlo jtiuc o la t.uiura dilla fi ..da, e lafio- 
frautfia,c la jelia,c la briglia elei celato, e fienili altre cianee. 

Salir cailoretou le jenten\e a qualche gì ado d alleila di fcefia , /fedelmente nello 
lam glie cefi di terra , comedi mare , p ir ciò tht allei a , tomo dico Luciano , egli t Topo 
ef alcun poetico , che non fecondo fiato spirando empia l* volt , & la r.aue ifio- 
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Vita in ulta tettando per la fimmttà detonile ne la parti, & fofpingtu 

Se per auentura in alcun luogo s' appre finterà alcuna fauo/a da raccontare, iirla.no » 
affermandola per vera : ma Infoiandola a ciafcua» giudicare a modo tuo. 

guanto alle parole ,vfar le proprie, le atre, le di buon futno.le v filate, le prefino» Ma- 
nente da gh altri buoni autori t ma t adora anco da poeti ; con ifeelta però , &■ con buon 
giu di ciò. 

Ne 1 ragionamenti, Gl nelle con rioni ( perche le funebri orationt fono da lafiiare in tut- 
to ) nauti r, guardo alla perfona de' parlatori ,& degli alfeoltanti i & non meno alla co - 
fa, & a ! luogo , & al tempo ; & brevemente feruare & nelle parole , Ór nelle cofe , tutto 
quello, che da prima s'è ragionato fopra le di f errate, & le conformità, che la ifltria ha 
con la por fi ai & di più ricordarfi di quel belliffitr o detto di Tucidide, che la iftoria fi deb- 
ba adornare quafi come vna perpetua pofftfftone , & perciò sfor\urfi con la belletta non 
più dello file , che della verità di farla tale , chi fia per piacere à quelli , che Verranno, 
quafi a loro fi ferina , & non a'prefenti , che poco fono per durarti , 

Ora perche la brenim r molto accommodata & »lTinfignare,& al dilettare, & al muo 
uere 5 & in Sa/ufiio panie à Quintiliano tanto marautgliofa , & degna di lode , che non 
dubito di chiamarla ducila > Gl' in Cefare fi può dir con vero , eh ella fia in fttpiemo grado 
di perfezione, doterà r hi buono tfionco defederà di nu fitte, efferne fccondol' ammaeflra- 
mcnto d' Orarie offtruarore. 

Che che tu infognerai, fia breue. 

Ma perche la breuita ,fe non e, come dice M .Tullio, pura, Gl Muftì e, genera ofiurità.Gr 
feguendo quella agonalmente fi cade in quella, fecondo che il medefimo Oratio afferma. 

mi lìudio d'effer breue, 

Diuengo ofeteroì I principalmente qui più che altroue d' bautte riguardo, che lo 
parole fieno bine allegate, & effe aperte, chiare , fi grufi canti , non improprie, non ambigue 
non troppo antiche, non tiOppo nuoue ,non troppo di lontano traportate, nè fiambiate ,met - 
tendone vna por vn' altra, come farebbe chi chìamaffe il Sole oro , Gl la Ltt n n argento, il 
corfo loro piano, diftefe, non torto, nè da intoppo alcuno impedito, o rotto, nè molto lungo. 

1 /enfi grani, Gl Tpefti,ma non affettati, o fi irati, o troppo ripcfli, an^i facili, & naturali, 
C in fomma tali, che a prima villa fi diano a cono fiere a chi leggo, o a fiotta. Il unendo 
grandtjfima auuertenza di fare in modo, che labreuità che fi cerca, riefia ptena,Glricca , 
Cl culla, CT tntiera.percioche quando ella è tronca, più confonde, thè non dichiara, & la 
inculta è cofa indotta, & plebea, il come la penerà, & digiuna è /prezzata, & ridicola, 
Gl non parrà lungo quello, che diletterà, sì come vn camino piano, Gl fatte ; benché al 
quanto più lungo meno fianca altrui, che non fa l afro. Gl l'erro, quantunque corto. 

Vfafi la lodata breuità in più modi. Vvno è quando moffando te parole non neceffa- 
rie, s’attende folamtnte osila chi arraffa, tome fu Cantico dir degli Attici, ilquale ottima- 
mente è flato efireffo da Cefare & da Saluftto, benché con alcuna diuerfit* fra loro. L'al- 
tro quando la cofa quantunque grande, con vn britue, Gf raccoltogiro di parole fi rapprt- 
finta con dignità, come appreffo Virgilio. 

L'1 nel cor fiffo il giuditio di Pari, 

E de la d: sfregiate fila beltade 
Il grane oltraggio, e Tediata / chiatta . 

E gh honor de! rapito Ganimede, 
l! tcrTo, quando fi vuol tnnftrar preftefia , Gl Velocitatomi 
Venni, vidi, vinfi. Et 

L'arme,i dardi gli butmini.i raualli.ì nemici, e i cittadini meftolati, niente fi fatt- 
ela per ecnfigho, niente per comandamento, ogni cofa reggeua la forte, 

1! quatte, quatto fi parla m maniera, che da quel che s'è detto, s tnttndc quel thè noto 

o"e det- 
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s'ì detto, tome, 

K /fendo ritornati in Francia. 

Bone dicendo ritornato, fi fa pale fi, che altri e andato, & arrotato , & alla fin ritor- 
nato 

Il quinto, quando fi narra la [ottima delle Cofi,& non le parti perche (come fi legge ap- 
frejjo Quintiliano Jjùol'ejfer certa brenna di pam, che fa una lunga fimma.comt, 

jindai al porto, dimandai quanto toghe ua a portare , fummo d'accordo del prezzo, 
montai in barca.fur Iettate l' ancore , Spiegammo le vele, (pr andammo via. 

N’ un a di quefie ccfc jt porta dtr più breve mente, t li ttama affai era dire, M imbarcai. 

Il fifio,quado da vn concetto, tn che s'c finito, non fi fa princìpio ad vn altro concetto 
(onte, 

Gittnfi la fera in Venetia, giunto- in Veneti a, andai a vifiraril Signor Venterò, vifi- 
tato il Signer l eniero, ritornai alia fianca, ritornata alla {lonza, mi diedi al rtpofo . 

Quefio cotal modo di dire non filamenti è lungo, & faftidicfo,mafiiocco , CT ridicolo . 
Ralìaua adunque dire. Giunto in V enetia andai a vifitare il Signor V eniero , Gf poi in 
rt.e ritornai a ripe fare. Ma è ben altrettanto % ago, (y leggiadro, quando fi fa figuratamente» 
(er [alimento , come, 

Rroduca in me la tonefeenfa amore, 

Defiderio l'amor, {pene il dtfirt, • 

La fieni» a te tn'vntfia , tn te mauniui. 

Ma perche la breuttà s' acqui fi a non più delle parole, che dalle cof, fiefft, dovrà il buo- 
ne ifiorico trapaffar correndo le cofi piccole meno imporranti. Ile he fata remp. r andò fi 
nWi» deferittiou / de monti, o delie mura, o de' fiumi, con dirne filemtr.tr tanto , quanto 
bafii alla vtilità, & all* chiarezza, allargando fi poi tn dtferiuer parti:amente,& minu- 
tamente le loft grandi, & I e grandemente vti/t, & neceffarie , si cerne farebbe la rappre- 
fentation di qualche affedio.la forma d'vna città, o d'vn porro, CT il difegne, e l ritratto 
i qualche fatto d arme ,o di qualche gran ptfiilcnza.ln che e marauigltofi Tuoi vide ap- 
po Greci ,ey Liuto appo Latini. 

Molte altre cofi , che fi potrebbono ricordar di qutfta ecce lente virtù del brievemente 
parlare, lafctamo adietro, per non vfar lunghezza parlando della breuttà, & appreso per 
dire ornai dell altre cofi, che bi fognano a rii venir perfette ifiorico. 

Molte altre co fi ,ty grandi certamemte fina di meftien a polire a cotanta atterza fili- 
re, ma quanto elle fino più ,& maggiori, tanto è ptù, & maggiore il frutto, & la gloria, che 
4* loro poi fi ritrae. 

Primieramente, innanzi rd t gn’ altra co fa egli è vopo efftr nato dotato di quei tre 
grandi c jn. gelati doni delia natura, ingegno, giudi ciò. & memori ai fnfia i quali ntuna 
Ctfa, ehi pi r fetta fa, per gli bui mini fi pub operare . Aggiungavi fi fet onerici a finità, 
I ,n \* /aquale mal po/fi amo aequi/Jare nè le virtù morali, ne la felicità. Et *f}rtj[c efitr' 
itnatc di quelli, thè per indù fitta s' aequifiano.ctoè le lingue arti ,©> le ftier, ^e.lt pi r le 
itti' ne intingiamo non pur la Latina, CT la Cìnta, tht (fa' hi ri siti ferme, ma ftiendio 
U naturai dt et aftnno, laburni ]tn7* libro ,CJ ferina matjlrc } col latte della madre ,o dilla 
nutrice, beuende ,CT apprendendo fi viene. Perciò/ he qutfia ancora, a rimeria beni ,& per- 
j tiramenti intendere Si parlari ,& fcriutte,ha bt fogno di chi la inftgni, & di chi per regole 
<7 per metodi la dichiari. Fa luogo adunque a! futuro ifiorico hautr' ottima cogitinone pri 
otta deh arte della grammatica, {pecìahttente 4 i quella imgu a, nell aquale dtfinuer la ìfic- 
na fi pi opont, & pei ancora, è 1 rfiaifiù dell'arto oratori a, a etto che egli pcjfa le (afe, che » 
narrar prende, fi legar non pur propriament, regolatamente, ma infieme copio firn, me, di- 
tlint amenti, ifi ornai attento tn tiafeuna parte, fr majfmttnente nelle concioni , là dove 
fecondo metano ì lutto di parlare ad ufo dt Attori co fecondo noi ncn filamento lecito,, 

ma 
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Aggiunga fi , eh* all'ifierir » alcun» volta oeetrr* il ripigliar* i colìtOW , fr le manier 
iti viutr d* gli antichi,! e dificationi itile città i pajfaggi iifoptli a cercar nhoueft 
Ze.Fic dunque molte a prepofito.cbc egli fia ben dotto di tutta Ì antichità ,ne!!aqu»l co/ 
oltre agli fcritton d'ejfa antichità, non picciolo muto gli porgeranno le reliquie de gli an - 
fichi cdtficij, & l* infcrittioni, eh* in marmi, in medaglie , & in alte* memorie di diuerfi 
incttaih ,Jì rttruouano tmpreffe. 

Che oltre t lnteruenendo Jfieffo nelle i fiorie l'hauere a dt/crtuere , quando grandi/m* 
pejlilen^e.àr carefite, quando terremoti, & affondamenti di città, fallerà mine d'antichi 
monti, tallora forguncnti di nuoui, alcuna volt a incendi] .alcun' altra dilumj , & inonda- 
timi di fiumi. CT di mari, ora apparition di più Soli , horn di Comete, bora Fctliffi di Sole , 
dora altre fi fatte cofe ftraordinane, & inufi tate, chic, che apertamente non vrggìa, eh « 
all' /fiorito fa mefiien d'tffer molto bene incendente delle cefo medicinali, delle naturali , 
Ór delle relefii! por douer faper non fol amente narrare gli auemmtnti dello cofe fopradttt» 
manfinre ancora particolarmente lo cagioni, per lequalt elle fieno auenute. 

Le per conchiudere, giouertbbe ancora non poco l'intender le cofe dilla guerra per prati- 
ca, hauendo militate, & haute carricot cri' hauerc amìcitia,& dtmefiì chinilo con Capita- 
ti ,GT con Prcncipi. Et finalmente, come vuol Plutarco nella vita di Dtmofiene ,1 habitat! 
in vna città principale, & fipra tutte fiudiofa di lettere, CP d'humanità, per poter haucr 
la vera,& piena nóci eia delle cofe top per via di libri, come ancora per rolatil d'htiommi. 

Qutfte cefo adunque poffedendo.ér /apendo, con quefii ordini, & con quefie regole pro- 
cede do,& qtiefit leggi, & quelli precetti feruàdo,da vn còtinuo fiudio.C' da vna fimma 
& nò mai fiata diligila aiutato lo fenttor ftnXjt aleù dubbio acqui fiera , aU'ifioriadigni 
tà, grandezza, & maefià,& a fe col nome di perfetto ifionco laude, & gloria immortale. 

Reità bora, che non tutto l'animo ci riuolgiamo.CC con tutte le for^o nofirt attendiamo 
ilgvtpropofio fi tedio di qutfia tanto nobile, tanto degna, Ór tanto commendabile facoltà, 
aecioche oltre alla dilettacene ,laqualc dalla lettion delle culte, & dotte ifiorie, come di- 
cemmo, i infonde negli animi noftri , & etere al faptrne ragionare, ilehefa Vhuotno tanto 
fuporrt agli buomini.pojfiamo col mezo di cotanti fuoi /aiuti feri ammaefiramenti, & tf- 
fempi, regolar la vita nofira, & degli infiniti benefici), & vtilira godere, che da lei, come 
moli rato barbiamo, proiiengouo alla humana gentranene.lt per tornar là, onde in comin- 
ciammo, aecioche purgando l'anima delle terrene brutture, & alla fita purità riducendola 
pofiiamo v mende con l'ale della contemplatane foUcuarci alla cognitient della fontina ve 
rità.CC bontà, (y nel fine di n ondan viaggio all'antica & ctlefle pettini & là nel coff et- 
te di Dio per gloria, & qua nelle bocche de gli huomini per fama vi nere eternamente. 

CONSIGLIO DI MONS. 

G I O V I O. 



INTORNO AL MODO DI FAR LTMPRESA CONTILA INFIDELT, 
fecondo le confulte fatte da Papa Leone Decimo . 

Oi che Jddio ha miracolofamete inteneriti i cuori di qucfli due grandi ’ fi- 
fimi Trcncipiidr indiatigli a (poliarft de gli apettiti de’ particolari di 
quefto mondo per cercar pace & concordia a effetto di fanti ffime & 

immortali faiede,allequali già gran tempo erano inclinati, fi potrà di 

re dell' imiti ffimo Imperatore il verfo di leremia Trofctq.Ipfe loquetur pacem genr 

f tibus 
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fetonte da' popoli con efiremt pronteg^a,Ci contee ameto d’ogn'vno, & di terminar 
tutte le littf, per non lafiiaf alcuna f cintilla di controuerfia , lacjuat prffa dietro alle 
f palle eccitare incedh,& difìurbar l’ordine dell' imprefa. Faceuano coto al tempo di 
Leone, che nell’apparato fi bauefiero a confumare vn’armo,d nel fecondo fi deut fie- 
ro vnir le genti, ó procedere ad afialtarc i nembi, & appena patena, chetai tempo 
baflaffe, perche battendo fi a comouer tutta Europa, col mandare, et ricevere mba- 

f ciaf ori, flabilire gli ordini , gli bonori, Ci gli offii ij de gli efferati , & di più mettere 
in pùto v afeli di maregettare,& tncaualcare aitigliene, pi eparar filnttriCi altre 
monitionifdi corde .ferrameli,# armature, & fiale, Vanderù più giorni che népefa 
no quelli, et iddio, che fono he pratichi. £t per proceder cola via riJ'olutiua,giudicaua - 
no allora,comc anchora al presèce parrebbe necefiario,che l imprefa fi f.ncfie da tre 
diuerfe bade , per poter co ferma cerreta perueture alla total vitto u.Lt quella ri 
folutionc nafceua da quattro euideti rijpetti, 1‘ vno per levar uia ogni cmulatione di 
< T>2àpato,d comettere all’authorità & prudenza d’vn fol capo ciafcuna dtll,im - 
prefe, quafi per lafciarglila via netta &tfpedita per acqui/} ai e bonore, finga com - 
manicarlo co copagno,efieiofi più volte veduto, che la còrettone di parità, porta acer 
biffimi difordini nel bel nego dell' im prefe. Come chiaramete fucccfie doppo la mor- 
te del gl òriofo Cjottifredo, quando li refiati Vttcipi interra Santa vennero all’ arme 
fra loro con dar’infperata occafione a i Saracini di vincere i vincitori , Ci ricuperare 
Cierufale. il ficodo rifpetto è per il mat ertimelo delle vettovaglie, ilquale fu fimpre 
potffima cura degli antichi Capitani, come fi coprede chiaramSte ne’ Comentarq di 
Cefarc ilqual fu matftro delle vittorie, & in co fi picciola feriti ura delle fuc f accade 
proccdedo sìflretto, Ci co fi bricue, no lafciò mai però di ragionar prindpalmece del 
vettovagliare l’efjercito ,come di cofa importàtffima,voledo darne ricordo a’ p-.fie- 
ri di quato incomodo ha portato nelle guerre paffate il difetto delle vettovaglie, le- 
quali riefeono sepre piu fiarfe delle promeffe de' còmifiarij. il tergo rifi etto è per di- 
funire le forge de’ Turchino por loro il ceruello a partito, Ci mettergli piùfofpcttio 
ni, perche farà lor neceffario di diuiderc le genti, Ci di compartirle in luoghi diuerfi, 
talmente, che l’ vno no potrà foccorrer l'altro, onero voledolo fare, 1 after ano qualche 
porta aperta, a’miìrì,iquali potrebbono poi predere occafione di toglier di mego v- 
na parte di loro. E il tener prattica col T{e di Verfìa farà molto al propofito per mo- 
le fiar Turchi verfo 'Babilonia, bquale è fiata occopata da Solimano qucfiianni paf 
fati. L'vltimx ca'jfa è per valerfi della buona volùtà de' popoli, iquali fiano pronti a 
Icuarfiilghgo della crudel ferviti) al primo coparhe delle Chr filane injegne. Ten Ire 
come ne è cofa nota, tu tto il paefe di. Romania di qua dallo ftretto è habitato da Cri- 
fliani,come fi vede in Albania, Bofjìna, Scruta, Eulgaùa, et tutta la Cfrccia io la Alo 
rea, # a quefli giorni ne hano fatto efpeticga quelli di Corone, d di Tatras ,Ci quel 
li fieri motanati della Chimera, ilche no farà poco aiuto, fi da ogni bada quafi in vn 
tratto fi leuaffero a ribellione i detti popoli ,i quali difegnauano portare Ci defiribui 
re arme delle quali ne fono fpogliati da T archi per fimili rifpetti . Volendo dunque 

F z quefli 
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quefti Ti iucìpi pevfare all'imprefa co i ffettU& fa fati & cattar danari pel date 

parole a popoli, e neceffatio efiimar piu il nimico, di quello ci# vale, & può fai re t 
accio :bc fumo auataggiofi nell’ apparato, & le vittorie <i rogano tomaio /angue 
mfiro & minor fatica. 'Perche appreffo dell’antico Tucidide è Jcritta vna Majjima , 
anca aUe guerre, laqtale è C HE nel prender corifiglio,& nel fa le prouifmt, fi de 
uè moftrar’animo timido, & paurofo , SS per il contrario nel cafo delle battaglie, SS 
•ne' menar delle mani ardito, & temerario. Solamente Turchi hanno con noiCnJlia - 
vi qualclre vantaggio, perche fono gran moltitudine, fon di grandiffima obediengc, 
<S /offrono più i difagi,(S la fame, che i noflri foldati,per non curai fi effi dipanerà 
di vino . Itche porta infinitadijficuità di conditi t a a’ noflri efferati , oltre alla fptfy 
particolare di' ogni prillato foldato,i quali non fi contentano, fe non hanno compana-r 
fico specialmente quando fon mal pagati, & viuono a difcrettionc. A II' incontro di 
quefti vantaggi noi fiamo ior fiuperion di fanteria, di fpecie d’arme , SS di peritia di 
fortificare, SS efpugnar Terre , nettequaicofe efli fono rogì , SS mal prattichi , <2 in 
fomma a giornata campale con ordini de’ noflri battaglioni fempre faremo vincito- 
ri vfando quella maniera di battaglia .laqual fi emehiufe a Fienna per ottima SS fi- 
cura. Feroè , che non bifbgna lafciarfi cogliere in gran campagna , accioche la molti- 
tudine de’ caualli non d flurbaffe le naflre vettouaglie , perche i luoghi forti, afpii, 
montuo fi, impediti da fiagni,fofic, & canali di fiume fono per noi , SS le lagune, & le 
praterie fono per loro.ìfcUe cofe maritimc non accade comparatane, perche noi fia- 
mo loro in tutto SS per tutto f apertoti, come la efperienga l'ha moflrato , perche Ic- 
uandoi Carfari dell' armata Turchefca il refìononè punto da ifiimare.Ora per ver 
nire a i particolari f attuano tonte, cbc-Maffi miglia* o Imperatore toglirffe l’mprefit 
terrefireper Ungheria con le forge di Settentrone, SS cotuorrcffero S igif mondo ‘fie di 
"Polonia in perfona, o manda fieCoflant ino Kuteno, fuo Capitano dinota virtù, & 
efperien%a,SS cofit il Gran Matflro di Tn<ffina,ilqual poi ribellato dalla Fc Cato’ica 
prefemoglie contra il co fiume de’ Frati Gerofolimitani della croce negra, & co fi ve- 
nire il Re I ad fi io, onero il figliuolo % Lad fico , ouao il figlinolo He Lodouico , 
& in cafo che l'vnofvjfe troppo-vecchio & graue,SS l’altro troppo geminato man - 
daffero Rorrnmiffa ,/obrio, & valente Capitano col Signor Vanto ita, e i Prelati, SS 
"Bararti fungheti, Boemi, & defegnaua Ma/fmUiano imperatore incoronir a ti- 
tolo di He Bafiiio Duca di Mofcouia;per batterne denari, SS caualli a numero buono, 
& cofi ficaiiano gente bcUicofa dal patrimonio di fica Cefaea Maefià , & dal- 
le Terre Franche , & Signori d’ A le magna , fecondo la taffa dell’ fu petto . fi 
Re di 'Danimarca anch’egli volata , o mcflraua di voler contribuire all'im- 
prefa , SS ditata l’Imperatore voler in fomma fefianta mila fanti cioè \^yile- 
manni , quarantamila tra Boemi , & delle altre prenominate nationi, arma- 
ti di feoppietti , ventimila-, fen^a gente inutile ,& hu omini d'arme Alemanni 
Vngheri , Teloni , SS Boemi , quindici mila , & venticinque mila cauai leggieri J- 
qualt chiamano F /fari, teme fi vfa m C roana, S chiauoni.i, Fngbena, et Trdftluania. 

\ ' “ “ Quelli 
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Queflì Vfìari nelle fcaramucce non tìfutano di combatter con doppio numero -di 
archi £2 hanno Juafi vna mede [ima maniera d’arme cioè feimitarre , lance tS ac- 
cette >& me%X e J errat <i »»•* bavno feudi grandi (fimi per coprirfi ulta fronte, t? alle 
[palle, & leg' Oppcde' caHttii, nelle ritirate, & portano panciere,& morioni con fer- 
ri pc.i tenti a di fi (a del coll » , inflituiua fua (efarca Maeflì gran numero dinauincl 
Danubio, legnali portafìerole artiglierie, monitioni, armature, £i vettouaglie: fia'a 
"Belgrado, con ordini grandi di farine, per tutti i magagni fotte algaucrnodi ricchi 
appaltatori in Rjtisb.ma , Vatauia, tingi, Crempfa, Vienna, C? Toffonia,& Buda, 
& a Belgrado farla mafia , & c [pugnar la Samandria , & proceder alla volta ut 
Scapoli, oueda Soltan Bauget.gtà cento & quarantatre anni fu rotto Sigi [mon- 
do Imperatore,^ prefo il Duca di Borgogna. Daìficopoli fono due vie. L vna al- 
la volta di Bulgbcrìa a man manca , chfcoflandofi dal Danubio, flqual volta i Ifao 
corfo alla quarta di Greco, & Tramontana, '& poi ritorna tra Greco ,& Leuante, C J 
quefla via ha vna montagna, ma tolerabilc , & conduce a Vanta fitta [opra il Ut a 
del Alar Maggiore , otte fu H negro fatto d’or me, nelqual Ladislao I\c di Volontà cT 
utUngheiia fu tagliato a pcTZj^i da Soltan ^dmc rath, nel Al C C C C X LlIII.Et chi 
■yolijje andar per quefla via, farebbe felice pafiata; ma ci vedo molte difficoltà, £2 
fra l’ altre; perette il Signor V alacco allora Dragora chiamato,era amico, ci hot a c 
vafiallo del Turco.St più allora il pouero I{e afpettaua aiuto dall'armata Venetia- 
jia,& Vapale , & dall' Imperatore di Coflantmopoli ,& bora non Jì può far di fogno 
J opra queflc [per unge. L’altra via è quella ,che va alla volta di a racia,& Macedo • 
jiia,Cr s’ingolfa al diritto della Tejfaglia. Aia comiene pafi'ar vna gran Montagna, 
poco atta uU' artiglierìa Terò fe [confiderà con quanta dtfi-cgxa il Chnjhanijfimo 
J{e Francefco la pafiò per V Argenterà, quaudo nemica combattere a Aiarignano, fi 
può dire , else la forza d'argam , & delle [palle degli buomini pofiònofuperar’ognt 
difacultà. £t tutti i particolari del paefe potrà coufiderar con le nobilfame,£T giu- 
jbjfime carte. Ma perche tutti quelli difitgni non Iran piùluogo.pcrchc bifognera con 
cordare il I{e Giouani -,0 sballarlo ,fe vorrà pur * eficr piu 1 ureo , che ChriJUfflO) rie 
-qual cafo bifogna dar la prima botta a Belgrado ,££ per quanto loogia intefo da V n- 
gheri,nonè fi peritamente foitificato, che non fi prendeffe, combattendolo con gli ar- 
tifici] . I quali hoggi fi vfano , & efpngnato Belgrado , de fife occafione a vn bel fatte 
d'a\ me fe i Turchi non voleffcró,ibe fi perde fiefopra gli occhi loro, quello che COll ^ a 
to [angue di firn al terzi podi Soltan J.moatb,& Maometto, et vltimamcte da So- 
limano è fiato combattuto, & prefo. Quello poi , ebefi bauefie a imprendere doppo 
Tefpugnatione di Belgrado ;ce lo moflrebbono gli andamenti de' T urebt i muuimcnti , 
&• animi de' Seruiani, Macedoni^ Gaeci,& le [per auge delle vettouaglit & e fa- 
cilità de’ premonti & fiumi .perche [opra il fatte fi perdono i partiti, fa confor- 
mità duq. del configlio deU’lmperatoie Al a famigliano, l’imprefa toccherebbe a Fcr 
dinado Re de’ Romania baurebbe a capare i p< imi Sig.& valeti C apuani de juoi 
Reg™>& della ui lemagnafertilifama d’bomiui t egregij,ct difoldatiabondantifanif. 
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de partìgi Moni, come arme più nottua di punta (3 tagli fra' difarmati, che le alabar 
de,ritronatc per iflordire,& atterrare gli armati. Bjcordauano moltitudine di 7 lo- 
buli per [porgere , (3 a^xppar la caualleria,& tenerla Ivtana. Et cefi icarri piccoli 
con gran targoni quadri fafeiati di corde, & con [piedi in fronte da fpingere auait- 
tile ordinante come già & a Pauenna , & alla giornata diAlarignano vsòil Conte 
‘ Pietro Jfauarra . Et molti ne fono nel CaJieUodi Milano per poterne far p.ù 
numero a quella maniera. In fommadiceuano, che ogni nuoua , & frana proni - 
fione i che fi facefie farebbe al propofito in vna cofi gran guerra , nella quale bab- 
biamo a sformarci di vincere quella natione , che mai per fola ignorane nofira non 
fufuperata in battaglia campale , fe non due volte in dugento anni ; l’vna dal gran 
Tamerlane Signor de' Tartari : Leìant ini . llqual prefe 'Baia^et , nominato ll- 
drim ,& da’ M amaluccbi a Tarfo , cinquanta anni fa ma non ci fu il Signore , che 
il carico delle genti ,era Mefiti) Bafià , di cafa Talcologo, quello medefimo , ilqualfu 
ributtato da Rodo dal Gran Maeflro 'Pietro "Buffon . Et farebbe ben gran vittoria 
fe fi occupale tutta la Morea,la quale per la natura del filo, £3 coni' aiuto delle ar- 
mate di mare, facilmente fi terrebbe ,fe bene altroue non fi faceffe molto profitto . 
Et fi potrebbe difiribuir varie arme a tutti t Greci,i quali come a Corone s’è vtfio; 
fono capitali nemici del nome Tunhefco,£3 quafipoi fi difenderebbono dafcflefft Ino 
gbi forti, perche appena ci fono due gran campagne in tutta la M orca ate alla ; aua l 
Uria loro. E detto di j opra , che quel tempo fi difputaua a tragittale verfo fata o, 
porto belli jfimo de’ Signori Venetiam,per paffare per tutta /’ Albania, & per fopr.t 
Scutari , £3 Croia , verfo li Macedona affermando alcuni nobili del paefe della cafa. 
di Giorgio Caftriotto,dctto Schcnderbeco, & fra gli altri il Signor f (flautino Comi- 
nato i Trencipc di Macedonia che alla prima vijìa dello [montare dell’armata , quei 
feroci ; & valenti popoli fi alzercbbono contra Turchi , (3 che per la via di Dtbra , 
Driuaflo(3 Vicegrado fi paffar ebbe alla volt a di Filippopoli, & Saloni echi , U 
Seres , allo flretto di Gallipoli , (3 fino a Collant inopolt , conabondatr^a di vetto- 
uagUe, ■& con molto fauore di quelle r, adoni. Mafjimamente fevedcfftro i duegio- 
uani , fiirpe de' loro antichi Signori , il Trencipe di Macedonia , stranito Cominato 
& Leonardo di Tocco, Dijpota di Larta, i quali feruono di prefente la Cefarca Mae- 
fià . Ma perche io truouo , che CHI crede rt fuor’vfciti più del deucre , refia fpeffo 
imbarcato fen^a bffeotto , io non voglio dir’ altro, fe non thè' l paefe è afpte , & Jel- 
uaggio,C3 lungo senza fperam^a d'bauer fnjfidio dalle marine, e ben vero, che fi con 
giungerebbono quejh facilmente con queliti quali calafiero per la via d Ungheria 
verfo Lqjcopoli . £ di quefio fi Ijaurebbe a rimettere algiudltio d’huomini prati uhi , 
(3 non volonterofi di sbaragliar il benpublico perii ben priuato . "Bafia che quefio 
ragionamento familiare, darà materia a più diligente confiderai ione a quelli i quali 
bauranno maggior nottua , & maggior guidato nelle cofe delle guerre ultra mari- 
ne. Circa Htfieqttire il trai etto , giutheauano non deucrn bafiarmeno di cento ga- 
lee , & dugento vele quadre , \3 molte T’alandone come vfauo i T tirchi a tt aiettar 
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cattai li, dico ferina i v afilli di vettovaglie, £t quefia imprefa farà ta più ho* 
norcuolc , 0 la più ficura , & la più facile delle altre due , cioè di quella <£V ta- 
glieria , & di quella di Cofiantinopolì per mare , come appnffo narremo , 0 per- 
che la Cefarea Ma -flà allora era di tenera età , e nel primo ingreffo de ' fioi l{fgni f > 
& per qucfti rijpetti non fi firìngeua a tal paf aggio , e neccfiario mutar dife- 
gno , & darli quefia imprefa della Marea , come merita per mille conti , ma fe- 
gnalatamente per la fua /ingoiar virtù , che hamoflratain Ungheria , & nella 
e/i bugna tionc di T uni fi vittoria da celebrare / opra egli altra vittoria de' no fri tem- 
pi , & dimenioria de' no fri padri 0 potrebbe prender per compagno, & par- 
tecipe delle fatiche il CkriflianiJ/nno'Re . llqual pare per fonerà nobiltà dell'a- 
nimo fio , altro non cerchi , che ricongiungerfì con glonofaoperatione a fua Ce fa - 
rea Maeftà perofeurare , & leuar tutti i vefligif da’ le contrauerfte , & fmtjire 
opinioni paffate . Et così noi canteremo quel facro fanfto verftculo , Vnus fpiri - 
tilt , 0 vna fides erat in eis , Et tanto fio veder emo il Sereni ffimo pieno di valore > 

& gloria Dominio Veneto ponerea honore & e fa Italiane delia Santi/fimaCro-, 
ce , ogni foraci fua , & accompagnar quefii due primi He del mondo ; come a 
proprio lor beneficio da r D 1 0 tiferbatt in tanta occaftone d' immortai vitto * * 
ria , & gli vedremo coronati <& armati con la foprauefte di Santa Croce , 0 ef- 
Jer benedetti folennemente dal felicijffimo r Papa "Paolo , il qual non ricu fra tra- 
uaglio alcuno per effere partecipe di cofi honorata efpedttione , nellaquale già 
tanti altri fommi ‘Pontifici indarno de fideranno di finire il coi fo della lor vita-,. 

Et prendendo fua (èfitrea Maeftà col Chriflianiffimo quefia clettione fi potrà 
ere fiere il numero de’ fanti , 0 de' cauallt , come ricercheranno le copie de" nata- 
gli , & (fide vettouaglie , & i movimenti , & i tonfigli de ' Turchi , £r fòt fi po- 
tranno fmontare m terra le genti da cavallo , come fard paffuta la cofia della Ci- 
merà , detta Mcroceraunia da gli fautori antichi, come nel golfo di Latta , 

0 al porto della Preuefa , & p.ifiarebbono la lainar.x- , guadando il fiume 
*4thcm, detto. -4fpropotamo da’ moderni . Di maniera, che carninerebbono in 
gran partea vifla dell'armata ,luqual getterà in polvere , come fece il Signore 
Andrea ‘Boria , le fartele de’ due * Dardanelli di quà da Lepanto . Et dico 
di quefto augumento dell* efferato per la dignità <& ficurerpza de’ due Trencipi , 
perche fiha da tener per certo , che Solimano vorrà con la più groffa patte de’fuoi 
venire all’incontro della più bonoreuolc tefia de' rumici efferati per ouiare al mag- 

f ior peritolo, tir per tentar la fortuna di vincere , odi perder gloriofamente . Et 
en fifa , che non può Solimano diuidtr la fua porta de' Ganniteti , 0 delle gen ■ 
ti elette della fuacafa, r.cllcquali confifie tutta la fperanra > 0 forti ^ga , & 
vorrà per ragione, & per ncceffu à , & per vergogna vedere il ciuffo al lupo in 
propria perfina , come e flato ceflume de'fiioi progenitori , & effo l’ha moftrato 
a Bc I grado , a J\odi , a Mugaccio , a Vienna , & l’vltima volta a Cuin\ , 0 da- 
poiin Babilonia , 0 Temis i 0 dica chi vuole male di fua perfina , tb’io tengo 
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f ereerto, che ba vn gran verme di gloria nel ceruello, nè in memoria di fcrit- 
tura fi cruoua huomo,che co tati ejjcrci ti, babbi* per agrato si diuerfr,rt Ioh 
t ani parte del modo, perche fi pnò dire , che fu volato in vn tratto da Stiria 
fSr d'*dull ria fino in M firia , et A rmcnia maggiore , & la fortuna delle cofe 
della guerra bor dà, hor toglie vittorie & difgratie . tricorda nano qlli cofulto - 
ri,& Troueditori al tepodi Leone, che fi face ff e vn Generale,Comtffario,et 
Capitano fopra le vi t tanaglie, tlquale in Ancona ,M*nfredonia , & le terre di 
mar ine, & in fpecie in Brindi fi, Otràto, Tarato, & Mtffin*,faceffero magaci 
ni di gr ani, & farine," bifent ti, ilqu.il foffe T rècipe d'autorità, ò prelato rie 
co, còme fece ^ triouiflo Fefcouo di Totani*. Ma a me piacerebbono più mer- 
catati trafichieri,cupidi diguadagno. Iquali co la /pernia di auangar molto, 
foccorrerebbono del denaro anali tratto, come in fatisbona s'offerfero di ma- 
tenere per trecento mila tefteli mercati Vtlgari. Et diceuano ancora, ch’era 
neceffario bauer còmifj'arq ) pedali fopra ilmatenere [carpe, fliuali,& collet- 
ti, perche bi fogna fame vno apparecchio gradi)fimo,& vn' altro che fia pi oto 
fpccialc,ilr/U'ite babbi a nauigti forniti a' ogni fui te di medicinali , a bi fogno de’ 
medici fi fui & chirurgici, & vn' altro, che non tenga altra cura fencndicar 
ni fatate, & falummi di mare, facendone ponete a ordine gran copia a tempi 
opportuni, & in luoghi atti a imbarcargli f adirne te," vn fimilefil quale hab- 
bia tutto l'appalto de' caci ò formaggi a'ogni paefe & forte. Similmente ci bi 
Jogna vn Omerale fopra il n. atenere velli et tele, acciò ch'egli fi a autorità in 
hauerlc & di(lribnirle,comc fi può anc.tr a inflituirc circa alle armature , & 
fornimenti de’ caualli, perche otte (la vn buo capo, niente manca mai,ctipre : ^ 
gì fi ano bonefii & fermi," fi può ricorrere per giufiitia a chi ne ha da dar eh 
to -, perche chi ha il carico & officio d'vn negocio,pefa molto bene ncli'honore, 
& nella vergogna che può riceuere,& il cafiigo che ne può riportare. Circa a 
quejle proui fioni attirimi ci fono molti conosciuti buomini di partito," d'in- 
gegno, et d'efperienga, iquali troucranno mille altre cofe nrceffarie di prepa- 
rare ad vna tanta imprefa.Tfiè è vergogna il difièder alle cofe baffe,perche fi 
legge, (he per fallimelo di co fa piccola al fin fi perde vna grande imprefa . La 
terga ejpeditione era tutta di fognata per mare,dellaquale doueaeffer capo En 
rico I{c d’Inghilterra . Ma fc Dio non gli pretta gratta di ritornare allo flato 
delle fue antiche virtù , bi fognerà che fia il Re di Tortogallo, onero che lafci 
S. Mae/là qtto honore all'Illuftrifs. D.Luigifuofratello,delqualcilmondofa 
fi buògmduio ,ct Dio gli darà forma di ponerfi in te fia una corona. Quefia ar 
mata voleuano che andaffe alla dritta uia de' Dardmelli dello diretto di Gal 
lipoli, iquali fono due camelli per rifeotro, forniti di grandiffime bombarde,af 
fettatc et addriggate alla pelle dell' acque per battere ogni vafrllo, che prefu- 
ma entrare. Fdiua io ragionare il Conte Tietro T^auarra a Tapa Clemente, 
ebe gli baftaua fanimo co foche galee di ejpugnar quello di Tfiatolia, ilquafb 
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me forte di quello di Romania, come fi vedrà per il difigno di pittura,' liquide 
ba la Aimtflà dell' Imperatore, foggiiigendo, che epugnato l'vno, l'altro no im 
fediria il puffo, & così hauendo vna infiniti di artiglieria pojìa in terra, fi e* 
pugnerebbe ancor quefìo altro, & fionderebbe aponer gli peroni delle galee 
alla punta di S . Demetrio in Coflantinopoli, con isbarcare in vn tratto le fan- 
terie d ogni natione,& qualche quantità di cauatli, almeno per ricono fiere il 
paefi.Et quefia imprefa faria propria del S.^Andrca Doriamo parte delle ga- 
lee y enetiane,facindo conto che in tutto foffero dugento galee, cioè cento per 
il traietto,nel golfo di Lepanto, & cento altre per inni fi ir Coflantinopoli, et la 
armata del T urco,oue farebbono le gran naui di Sertagna,le barge di Bifia- 
glia , le carauelle di TortogaU.o,& le caracche di Cenoua, in quel numero & 
copar t imeni o, che de figna fiero i Trencipi, & Generali delle particolari arma 
te,dr certo è,chepiù di mille nauifitrouerebbono,tnaffimamèttfe fi vniffero 
le InglefiaUe altre. Quanto alte galee manifefìament* fi vede, che dugèto fo- 
no in effcre,ciol cento yenttiane ,<&■ cento fra Cefare, & Francia, et il Tapa, 
&gia ne ha fatto il conto a parte per parte fua Macflà, & le ha vifleallito 
di Cartagine. S'era penfato di compartir gli flati anali la vittoria, per leuart 
ogni contendane, laquale poteffe interuemre fipra il fatto . Ma perche , quefia. 
diuiftonc pai toriua grande fiondalo , prefumendo ogn vno di ottenere per ra- 
gione & equità qualche Pedale Trouinciafilcbc neU'apparato di tanta guer- 
raportaua litigij, tardità, & in fine brutto principio ali'imprefaffactuano 

vn decreto, che fe ne doueffefure arbitro il Vapa 4 ,& ftarne contenti di quello 
che fua Santità giudicherebbe. fiicordauano, chepermun modo fi conducete 
a quefle imprefi faldati ventu rieri,ò croce Agnati per dtuotione, perche < di far 
dani nafeono da quelli, iquali non è boneflo di cafhgar fi fiueramentc, come fi 
caligano i pagati, quando commettono difordim. l\icor Cauano ,cbe era necef- 
fario che munfoldato menaffe f emina ò ragaggo, che non paffaffe veni' anni , 
per pigliare ejjcmpio da'proprtj nemici, iquali nulla di quelle tofe portan fic- 
co per efferc pediti,& per non con fumar le vittouaglie in per fione mutili al co 
kattcre.Vareualoro ancora, che fi conduce fiero guaflator; feruti , & pagati 
4 vfo de' foldad, & diffe Tapa Leone, che forfè farebbe bè dar libertà a'vfcir 
dalla regola ai frati fonuentuali, pur che fcruijftro vn anno per guafiatori,ò- 
per vogare il remo in galea per U pefe,<Cr pèfauano,tbe r.ufafjcro a buon ni* 
mero. loffia il dir come difignauano cavarci denaro, affermando ogn' vno, che 
meno di fii miUioni a'oto non ci bafiauano per due an ni, non computàdo anco 
raquelli,che fi fienderebbono da' Caualicri,& gètil'brtomini.f quali per gelo 
della fede voleffero fcruir fra le bandiere de' foldati pagati, & tafi aitano tutti 
ibtni Ecclefiaflici a tre decime il primo anno, & a vna il fecondo, et a vn al 
traiitergo , nè fi faceua efentione a Cai dittale, come iniquamente fece Tapa 
f temente. , finga che fe ne vergognaffe il Collegio, iquali fi fieramète calcato» 
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mo la mano addogo a i poueri,cbe molti monafleri di vergini, & poueri preti, 

. fi conduffero alla crudelfhme, &giuflaco/a farà a diuider il carico co egual 
proponiont de' redditi. Et così a Latti fi potrà imponete a città per città, et a 
caflello per camello vna decima dell' intra ta, & due meze decime ne i due fe- 
quenti ànni,& f opra tutti i manuali artefici una meza decima. Et quefli dena 
ri non fi hanno da efiigere da commi (farij deputati per arricchirti, ma dalle co 
munita medefime, fiotto publiche chiatti confcruandoli.'Diccuano ancora, che 
tutti i Caualieri di S.Giouanni , & S.Giacopo & altri tali ordini foffiero obli 
gali armar del loro vn ditto Caualicrc,& chi fioffe tnh abile della per fona, ne 
mandaffe due. Et perche tutte le prouincie bino modi particolari di cauar de 
nari per vfan^a,comc in Ifjsagna perlai Cortes, in Fraciaper la Crua,in Im 
ghiltcrra per Donatiuo,e in Italia per bolettini,gabelle radoppiate, fu/fidt] et 
houoranzCyfi potrà metter la mira,& far calcalo, fe può riufeire a i fei titilli» 
ni predctti,nellaqual fiamma /sabbia a entrar il reddito di tutti i Ejgm de giu 
fti & ordinarti pcdagij,& già ne vidi vna fiolenne taffia a Vapa Clemente di 
tutto quello che cauauano a quei tempi i migliori Trccipi del mondo. Circa al 
la difciplina degli effierciti, ponevano più legge, non vfitate in quefle guerre, 
& fra C altre, che fiofifie proclamato vno editto, che non fi giocaffie a dadi, nb a 
carte fiotto pena della una, per e /fiere il gioco la più mortifera cofa che fia nel 
la guerr all'altra della quifìione, chi mcntiffie fi conducete nudo per il campo , 
chi s fio d rafie andafie in gale a, chi feri file , hfofie tagliata la mano fianca, chi 
umm^Xffft fioffe {quartato vino. Il terzo circa la beflemmia, la prima volta 
accufato, fic/fc vn giorno con vna mitra di carta in te/la legato a un palo. La 
feconda fo/fie fiuflato.La terza gli fofise fiorata la lingua, & tagliata una orec 
cbia-, parendo più che ho nello, che chi va per tffaltarc la Croce, nò debbia im- 
piamente maledire il nome di Dio, & de* Santi, da' quali /sabbiamo da affet- 
tare aiuto nell’ acquietar vittoria in quello mondo, & nell’altro, vita felice. 
Et fic quelle pene pareranno troppo fieuere a i diffioluti di quefli tempi, per me 
glioofiseruar le leggi potranno prendere efempio da’ me de fimi nemici ,fra i 
quali mai non fi /enti giuoco, non fi vide mai arma sfodrata, fic non in batta- 
glia,nb mai fi vd't beflemmia per non dir de' furti, & sforzamenti, de’ quali 
errori non è memoria appreffio di loro. Rifila di pregare Iddio, che quifla si- 
ta pace duri lungamente, accioche la conquafisata Europa pofisa refipirare. 

E t appreffio alle ragionevoli caufie, lequali ci danno fiperaza di uittoria , 
vi bancora vna fama fra’ tur chi, et fisa' Chri/lianiflaqual pesfevera più di fiet 
tanta anni fra loro, che in éjflo Solimano habbia finire la cafia, & fi Imperio de 
gli Ottomani, efisendo mani fieflame nte tenuta per vera laintcrpretatione del 
fogno diSultan dimorati), ilquale era tflimato fatilo , & laficiando il gover- 
no dell'Imperio ai figliuolo Maometofii ridufise fra certifiacesdotiafar vita 
[anta, però alla uoce che Ladislao con potete e f stretto veniuain Bulgaria, e fise 
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Vpìfuor df face r doti ,&■ detteremo,#- uenne a farla battaglia dì V ama,# 
doppo la vittoria, vna notte bcbbe una vifione,cbe vn’buomo co barba biàca 
in habito di "Profetagli leuaua dal ditogroffo l'anello del figlilo, & cbelo po- 
neua & cauauaptr ordine a mùgli altri diti di quella mano , & come l’bcb 
be pofio,& poi canato dal dito piccolo, fe n'andò, portando vial'anello.DiJfe- 
to itati [mani & fauù, cheque fi a rifilane fignifìcaua, che doppo >A moratb re 
gnerebbero quattro Signori di cafa Ottomana , & poi che un vecchio gli le- 
uerebbbe lo fiato, # l'Imperio.Vcr ilqual prodigio di vifione i Signori turchi 
hanno fempre bauuto buona cautela di non lafciar ere fiere & prender fór- 
riputatone a certe cafate nobilijfime , & pari d'antiquità a quella de 
gli OttomanifComc fono i Mccaloglì,i Turacam,gli Eurenes,iquali tengono le 
fatuità & fede delle lor donne , # figliuoli m T rada, Macedonia, & Teffa- 
glia.<A quefli non fi dxnno mai bonari d’ importanza, tome Bafsà, Vifir, •& 
Bcllerbei , iquali fi fanno quafi fempre de' Cbrifliani rinegati. Pero è, che i 
Mie alagli bino per privilegio della cafi il General Capii. di ^tlcangì,cioè de' 
taualli veturieri, iquali feorrono a uà ti a feoprir i nemici, & a Vienna fu Mu 
fiafà Micaloglì buono di gran portata, # diceua effere parente del I{e di Fri 
eia per conto di Donna della cafa di Sauoia,maritata al tipo che i F race fi, e 
i Greci tennero Coflantinopoh, & tre anni fa /landò Muflafà alle confine fo- 
pra Zara, Solimano gli mandò il veleno. / Turacam, & gli Eurcnes portano 
le aandiere de' due primi Sangiaccati,ma fono comandati da' Bcllerbei. Vifo 
no ancora i Malcocì ,(lirpe valorofa,# antica, ma non di qurfia prima riputa 
Ùone di f angue , & quelli Malcocì bebberoun valente Capitano , ilquatduc 
volte è corfo a * danni de Signori y erte turni. Et certo e, che ciaf tuono di que <* 
l li afpira all Imp .tacitamente, ma no pojfono ftbcrgarc,puiibi i Signori ha» 
no pollo l'Imperio in mano degli fibìaui,# quelli annui a dietro fi uide che 
Pirrì Bafsàper effer Turco naturale di Caramania\non potè per feuerar nel • 
lagrandeg^a,etfu depofio per il [ouerchio fonare, ilqiule focena SultanSoli 
mano adJtbraim Bifsà,sì,cbe fra Turche febe cafatc c'è dt Ua profonda am- 
bi tione, di maniera, ebe quelli tali per ogetto di quella uifione fi anno a (pettate 
do, che manchi cafa diOttomani.et alcuni interpretano, che (ucciderà uno Im 
perator Cbrijhano, et chi dice il Sofi,ma la fama è cbiara,ibefi tiene il pre- 
ferite Sol imanoper lo vltimo Imp.di Cuflantinopoli di cafa fua. E gian momi 
to porta alla vittoria nofira quella tale credenza, et venlfitna opinione , per - 
tbe venendo agiornata il più de’ loro Turchi perjuafi da quella profetica imi* 
ginatione, combatteranno con due cuori,per dar più felice fnccefso a i notlriy 
iquali per ogni Humana ragione di guerra, et per l'aiuto di Dio rejlerann * 
vincitori. 
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TAVOLA DE NOMI ANTICHI. 

ET MODERNI 
DELLE, PROVINCIE, CITTA, POPOLI, 

MONTI, MARI, FIVMI, ET LAGHI. 
Dc’qualiilGiouioha fatto nelle Tue Iftorie mentiono. 



A I LETTORI. 



Ran pezzo, Lettori amoreuoli, fono (lato dubbio, 
fo, s’io doueuo darui a leggere con le Iftorie di 
Mons. Giouio la prefcntc tauola, laquale altre vol- 
tc è fiata l'eco fta ni paia , hauendo io ftampataanco 
quell altra, che c dietro la Seluadi Vanagloria.,, 
nellaquale non (blamente fi contengono i nomi 
antichi, moderni di tutti quei luoghi, de' qua li Mons. Giouio 
ha fatto nelle fuc Iftorie mentione, ma di molti altri anchora, caua* 
ti da uarfi Ai duierfi autori . Fatica in vero moltogioueuolea colo, 
roche fi dilettanodella Col' nografia» Geografia, 6c Moria . Poten* 
do elfi in un punto di tempo vedere quali tutto quelIo,che di ciò haa 
no fcritto Tolomeo , itrabone , & altri che di ciò hanno fatto prò* 
fcliìone. MaconfideratochequeftoSupplimentodelSignorGirò- 
JamoRufcelli fi vende anco feparato dalle dette Iftorie, non raiè 
paruto fiordi prapofitolafciarci anchor quefta. Douc quelli che 
non hanno hauuta la detta elua» poifino almeno haucr cagnitio- 
ne di quei luoghi, che Ibno ftau ricordati da elfo Mons. Giouio. 
Quantunque io fiacertilfi.no, che molti fi troueranno,a' quali piace- 
va furia , & J altra j quella perelferpiù copiolàdicoie, &quefta_». 
p-rrn m hauerfieftdòpiùoltradiquelloche riccrcauano le fudette 
iftorie. 




B YS.S INI, ferine il Gk». 
tuo , che fono i poi «rii lotto- 
palliai Prete, anni, ddquat 
Mons. Giouio qu (le tono le 
lidie paiole nel ucmdìmo 
Ottauolibi©. 



Ab alto freni» intra ntibus (ìniftw- 
fum liouatur mare, vbieftinfula nomine 
Dclacia ,qux proxima continenti» regno 
lubicdaeft. Id Barnagafmm vocant , Se 
magni Prctcùnis AbylGnorum regi» in», 
peno parci. Cuiu» ctiam dition» fun* 
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, CunfUea !itora,qux.vfque ad Surtiain 
ipfimolin j politi prounduntut. In hoc 
luore Ercocchus portili uifirur Abilfin; 
regionts.c quo Indie merces adimmo 
H Acihiopum regna trans Ndum am- 
nini deferunrur. 

Vedefi adunque chiaramére, che que 
fli Abyifim.che eelidicc,fono quegiillef 
fi Et Inopi neri,dc quali diftelamcnte ra 
giona ildiuino A fio fioche dal Scnapo, 
ò rrcteianni fon dominati . Ma quella 
voce Abyffim quantùque paia, che hab- 
bia pur forma di uoce Latina, ò Greca, 
io non (operò d'haucr mai Ietta , nè in 
Tolomeo, nè in Strabone.nè i n altro au- 
tor Greco, ò Latino, onde penfo , che il 
Glouiol’uli come voce modera.* ,chc co 
si forfic la dicano hoggi i padani ftelsi 
d' quei luoghi. 

affrica in Barbetta è hoggi nome proprio 
di città, laquale quelli anni a dietro fu 
prefa da Don Garda di Toledo, & da 
Don Giouanni di Vega a nome dell'lm 
per. Carlo V flc vogliono, che lìa la Le- 
pnsdc gii antichi. I Turchi la chiama- 
no Mahomedia Eranoruttauia due Ter 
re in Batbaria dette Lcpiii.l'una tnino- 
re.chc chiamaron Serrrana.Sc Ncapo- 
lis,8c quella era fra le due Scirti.che hog 
gì dicono le Seccagne.ò le fccche di Bar 
ba ria, l'altra maggiore .laqualc S Gitola 
no chiama Scmibatbara, cioè mezza 
barbata, Se era di là dalla minotc ocirte. 

Albania, Epirus da i Latini. 

Alg cri, lulia Ccfatca. 

Aluctma in Francia, Aruetni da Cefare. 

Armene, in Piccardi a, Amiani da Celare, 

Angio,Sc Angicrs, vogliono chefienque 
gli lìdi! , che Celare nc’ Commentarli 
chiamò Andes 

Anguillara par <he’l Giouio uoglra che Ila 
• l’antica cura de’ Fidcnati , St altri affer- 
mano.chcg 1 ! haprefo crroic Et io fono 
ancora dello HdTo parere per le tagioni, 
che colloto doppo lui han detto , fc per 
qualch'altra.che a luogo più commodo 
fihauerà , poi che in quello la brejità, 
(he io m o propolla , non lo comporta, 

Aquifgranaè la città in Alctn gna, doue 
per obhgationc della bolla d'oro Acoro 
nano da gli Elettori in nuoui Impcr. 



OLA. 

Dicono elTir qnclla.cbe gli amichi dfffc 
ro.Vetcra Gaftra .. 1 - - i 

Aragona in Tpa^na, Tarraco. 
Aicipelago,è hoggi quello, che amicarne* 
te chiamarono il mare Egeo 
Arltin Prouenra, a telate. 

Arras, Attebates. 

Aflun Piemonte, Alla Colonia. 

B Acchiglionc fiume nel Triuigiano.an 
ticamente Meduacus. Et Mcduacus 
dilTèr anco quello, che hoggi dicono la 
Brenta. 

Bagadat, chiamano hoggi i Turchi Babo- 
Ionia, che Baldacco ancora la differo al. 
cuni de’ tempi a dictto.benchc vi Aa chi 
vuole.chc Baldacco folTc un luogo par- 
ticolare in Babilonia. 

BaruttijBerytcs, nella Scria. 

BaAlea moderna .vogliono che Aa quella 
ftclTa.i cui popoli da Cefare furon detti 
A aura ci. 

Baftlicata, Lucani popoli. 

Bcndamir ehiaman hoggi il fiume Tigre 
detto da gli antichi, chi è uno di quei, 
che fcriue la Tanta Bibia difendere dal 
paradifo ,8c andando coatta gli Affini 
afferma Giofefo, che finalmente va a 
mettere nel mar Koflo. a 

Belgrado in V nghena, faurunum , St AL 
ba Gteca.TolomeolodiceTaururum. , 
jgjfertia, quella, chelarinamcnte fi dille Vti 
«a, celebre per la morte del già Catone# 
(he ncfùderio Viiccnle.flc Porto Farina 
]a dicono hoggi 

C Afla fu l'antica Teodofia, nella Tauri- 
ca Che r fondo, Se Colonia de’ Genoue 
li, tqualt molti altri luoghi hanno in- 
flautato , Si Agnorcggiato in Lenia- 
te. 

Cairo (hoggi l’antica Menfiprrlepirami 
di farri ola, come dilli il diurno Arioflo. 
Oue folca eflir la danza pri ncipalc de* 
Re d'Egitto. 

Cambrai in Fiandra, Cameracum. 

Canarie Itole, fono ejuellc nel mar Ocea- 
no, che gli antichi chiamarono liete 
Fortunate. 

Candia Ifola , anticamente fi dilli Creta , 
Si erano in ella cento gran città. 
Caramania, c heggi detto tatto que! pae-, 
le de' Turchi, ehe anticamente era la Pi. 

filia. 
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filia.Ma Cilicia. 

Carinola, vogliono che fi a l'antico Cale- 
nu che Caltiancora vogl.ono.chechta 
mafie Plinto, & Orano 1 luot popoli . 

Carpito Lombardia vuole!' Alberti, che 
fofiè l'Acerra porta da Siiabonc . 

Cbiaficggiom Lombardia, Clalidium da 
i Lai io',& ancor da Snabonc Greco 

Chio^ia è opinion d'alcunt, che folle la 
Folla Clodia di Tolomeo. 

Cina di Cartello, fu l'antica Tnfcrno, no 

, minata da Catone. 

Cleuesm Fiandra, Menagi; detti da Cefa 
re ne i Commentarli. 

Colonia , città nobrl dima d* Alemagna fu 
il Reno, futonogli Vb.jnommaii da 
Celate 

Corfn Ilòta famofa , Se fortifiìm» del Do- 
minio de’ Signori Vcnctiani, fu antica- 
carname detta Corcira 

Corone nella Moria , fu detta Coroni* an • 
cordai Latini. 

Corlìca lidia nel mar Ligurtico , detta Cir- 
nus da i Latini . 

Cortanzain Alemagna, Harudum da Ce 
fare 

Cortantinopolr fu cosi de tra da Cortami 
no Imperatore , ilqual la fece Tedia dell’. 
Impcno.pnmafi diflc B zmnum. 

D Amiata .città famola nell’ Fgitto , §£ 
celebrata dall’A riorto, fu detta an» 
ticamcme PelulìumA Hcliopohs. 
Danubio, & Dannoia fiume fa mobilia o, 
che irtrum lodifictoi Latini 

F landia, vogliono che ila >1 paefedei 
Plcurnoli) nominali da Celare . 
Fiorenza fu detta Florenna , & Fiorentini 
fui detti i Fiorentini da gli antichi Lati 
ni fcrinoii, & non Fluentra,9t Flucntini, 
come alcuni moderni vogliono . 
Firenzuola leggiadra città della Tofcana , 
fu detta Fidcntia da 1 buoni Scrittori an 
ticht. 

Foglia fiume nella Marca d'Ancona , lo 
ilaurode gli antichi. 

Fofiàmbiuno nell’Vmbtia, Forum Sem 
prom;da i Latini . 

Forlim popoli , alterato, ò corrotto Forum 
/’ompilij.ehet LatinilodilT.ro. 
Francfort in Alcmagna , Vfipetcs popoli 
deluda Celare. 
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Fregius in Proneaaa , > voce corrotta da 
Forum Iuiij,che amicamente fi diflca 

G Ante, i popoli Gorduni da Celate ne 
• Comnaetarii 

Gangli ai ofiume'il I.yris de’ I atmi. 
Genua città nobtiilTìma in Italia , Stanti, 
eh. filma , fu detta Genua ancor da’ Lati 
ni, ancor che hoggi alcuni per voler più 
parer letterati la dicono Latinamente 
parlando lanuam, Se non Gennai», 
òoffo di Sataiia nella Caramania, fu detto 
da gli antichi Sinus Attalicus. 
Golfodcll'Arta chiamano boggi in Alba. 
nraqaello,chcda' Latini fu detto Sinus 
Ambracius, ccLbrepetla vittoria d’Au 
gurtocomra Marc’ Antonio. 

Granala ptouinc.a in Ifpagna . che antica 
mente i Latini chtamaron Brucarti, dal 
fiume Liartis , che hoggi dicono Gualda- 
chibir. 

Grigioni popoli, fono i Rhetideg’i ant't- 
chi. 

1 Bcmia, fu a i Latini quella , che Irlanda 
1 hoggianoi. 

Imola ,dai Latini fu detta Forum Come* 
1*1 * - " 

lfchia.che pitecufa fu detta da i Greci, è 
Itola nel mar Tirreno non lungi da Na 
poli, che Eniiia.St Inai ime, fu delia da 
i Latini. 

Ifo'e nell’Arcipelago, cioì nel mar Egeo 
fi difier Cydadcs da i Latini, perche rtan 
no come incerchio fra loro , & eranoò 
fono anco cinquantatre fra grandi. Se 
picco e. 

| Ago dtGeneura , Lacus lemanus, dal 
*-• qual vogltonoalcuni,che prenderti il 
nomila Alcmagna, ò Lamagna, che 
la dicano. 

Lago di Garda , Bcntcus in Lombar. 

dia. 

Lagodi Perugia .Trafimenns, celebre per 
la memorabtl vittoria di Annibale con 
tra i Romani. 

Lannone fiume in Romagna, Anemochia 
ma o da i Latini. 

Lepanto in Grecia , Naupatos da Tolo. 
mio. 

Lione in Francia, I.ugdunum. 

Lisbona, pi inupal città di Portogalli, che 
Olrlippum fu detta da i Latini. 

Littcnza 
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Liuetwa fiume nella MarcaTriuigiana.da 
i Latini chiamato Liqucntia . 
LoiFantofiumc, Vfcos.flc Aufidusfudetro 
dai Latini , ancorché alcuni non ten- 
ganoci*: Vieni , & Aufidus fieno,! me 
definii. 

Lodi , città nobile in Lombardia , Lauda 
Pompcada t Latini- 

Luccmburg, confine alla prouincia di Lo- 
reno,fi diifeanticamcntc Leucis. 

M Aggiordcch , chiamano hoggi i 
Moni! fiume in Africa pretto ad 
Vtica,chciLatini chiamarono Bagra- 
dam. 

Maiorica, & Minorica [iole nel mar di 
Spagna furondetre da (Latini Balca 
. re * • 

Malacca ncllTndic Occidentali . L'Aurea 
Chcrfoncib de gli antichi, 
mai maggiore, fontus Euxmus- 
mar delie Canarie, Mare Atlanticum . 
marca d’Ancona , fu detta Piccnumda i 
Latini. 

marca Triuigiana', furono i popoli fuga 
nei. 

'matetain Puglia , Acherontia fu detta da 
gli antichi 

mingrelli chiamano hoggi quei popoli, 
chcgli antichi chiamaron Colcbos 
mom polleria Francia Nitiobrigcs popo 
lidcrtidaCefare. 

N A poli di Romania.Naup1ium lo dif 
irto i Latini. 

Ncg'opótc Itola nello Elefponto. Euboca 
fu detta da gli antichi. 

O Dcrzo nella Marca Triuigiana .vo- 
gliono alcuni, che fia quella, che 
Strabuone chiama Epitcrpió.Sc altri fcrit 
tori.Opitcrgium,. 

Glandi popoli Lola ni nell’Occidente, vici - 
ni alla Fiandra,l'ono i Baratri di Celare, 
& de gli altri autori Latini 
Orlicnsin Fiancia.Jda Cefarc fu detto Ge 
nzbo,8c il Gtouio parche la dica Aure- 
ha. 

Ofimocittà nella Marra d’Ancona, che 
Auximum lo dille Ccfate ne i Commcn 
tari). 

P Arigi in Francia città principale .fu 
detta propriamente Luteo a, & Pari* 
1 L F 



fio» chiama Ccfate i popoli di quel pae. 

. fico contorno, one è la de ita città. 

Pclcaia fiume in Abruzzo, cher Latini 
dilfcro Atcrnum , & cosilo dice parimé 
É te Strabone . Et daelTo fiume prelè poi 
il nome la città , che è hoggi titolo di 
Marchesato. • * -r il.- • 
Pirp’gnano.ne i monti piretici, che diuido 
no la Francia dalla Spagna- 
Portogallo ptouinciafic Regno, fuj detta 
Lufttania da i Latini, Se da Tolomco- 

R Agugia, città nobile.da’ Latini iudet 
ta Epidaurus . 

Rifei montì.fonofragli Seni, e (Tartari. 

S Auto fiume in Romagna, Sapia dai La- 
tini, 8c da Strabone Greco. 
Schiauoma.lllyria fi dille Latinamente. 
Senna fiume famofo in Francia, Scquaoa 
detto dai Latini. 

Siuighain Ifpagna.Hifpalisdettada Caio 
Cefarc. 

Sona fiume in Francia , Arar fi ditte da i 
Latini. 

T Ana fiume tra gli Sciti, e i Tartari , da 
i Latini fi ditte Tanais , Jcdiuide la 
Europa dall'Alta- 

Tcrrouanain piccardta vogliono ebe fie- 
no i Motini, iquali da Vngilio futódet 
ti cxtrcmi hominum . 

Terracini in campagna di Roma, fu An- 
xura i Latini . 

Teuetone in campagna di Roma , è lo A* 
nicnc de glianrichi Benché ancora t mo 
derni fautori di vctfì volgari Anienc 
lo chiamino.comc voce piu degna , che 
Tcucionc, nella leggiadria del vedo. 

V Alacchia prouincia iu Afia , è Myfia 
fupcriore.laqual fi diuidc hoggi in 
maggiore detta Moldauia,|6c in minore 
detta Tranfalpina, 

Vicouaro in campagna di Roma , dal Sa- 
licilico è detto Virus Valerio* , Scafiti 
vogliono, che fotte detto Vicus Varrò. 
Vngheria.pannonia fi ditte dai Latini. 
Voimatia in Alcmagna , fono i Vàgiones 
di Cefarc nei Commentari). 

Z Amc Ifola nel mare Ionio , Zazyn 
thos fu detta dai Gite i , 6t da i La 
tini . 

INE. 
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